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La lotta che da moiti anni portiamo 
avanti in qualità di anarchici e di rivolu­ 
zionari, ha incontrato, in ogni momento, 
diverse difficoltà, attribuibili alle istitu­ 
zioni del potere (sfruttamento organizzato 
dei padroni, magistratura, polizia, buro­ 
crazia, ecc.). In questa prospettiva la no­ 
stra lotta ha potuto assumere un signi­ 
ficato preciso, identificando un nemico 
di classe contro cui andavano rivolte le 
analisi che le nostre varie esperienze ci 
portavano a produrre. 

Nella nostra stessa situazione, in quan­ 
to gruppo e in quanto singoli militanti, 
si sono trovati, certamente, tutti coloro 
che corne noi, in un clima orchestrato dal­ 
la violenza fascista e statale e dall'acquie­ 
scenza delle forze di sinistra, intendevano 
fare qualcosa per uscire dalla merda. 

Non volendo risalire più oltre, è chia­ 
roche almeno da] 1968 in poi, questi sforzi 
sono stati molteplici e non tutti coronati 
da successo. Spesso le speranze di pene­ 
trare il fitto tessuto reazionario e crimi­ 
nale sono state nientificate, spesso si era 
proprio sul punto di scoraggiarsi e di in­ 
terrompere l'attività, ma poi si trovava in 
un modo o nell'altro la forza per andare 
avanti. 

Eppure, specie adesso che siamo impe­ 
gnati in uno sforzo notevolissirno, corne 
quello di portare avanti la presente rivi­ 
sta, continuando a fare uscire le edizioni 
« La Fiaccola » e dando contemporanea­ 
mente inizio ad una Collana di C\assici 
dell'anarchisrno, ci accorgiarno di indivi­ 
duare oltre aile forze reazionarie e crirni­ 
nali che costituiscono la controparte, ele­ 
menti che avremmo pensato - senza om­ 
bra di discussione - che stessero da que­ 
sta parte della barricata, elementi che mai 
avremmo pensato stolidamente e ottusa- 

mente legati ad una critica diffamatoria 
che finisce per fare oggettivamente il gio­ 
co del potere. 

In questo modo, oltre aile forze tradi­ 
zionali della reazione, facilmente ricono­ 
scibili, siamo costretti ad ammettere l'esi­ 
stenza di forze oscure, sotterranee, diffi­ 
cilmente individuabili, che impiegano la 
diffamazione individuale non avendo il co­ 
raggio di parlare chiaramente e pubblica­ 
mente contro questo o quel compagno, 
contro questo o quel gruppo. 

Siamo a conoscenza e ne possediamo 
la documentazione, che da diversi anni è 
sistematicarnente attuata a danno di alcu­ 
ni compagni facenti parte del nostro grup­ 
po, corne il compagno Bonanno, o di alcu­ 
ne iniziative, corne le Edizioni « La Fiacco­ 
fa » curate da] compagno Leggio, un'opera 
di diffamazione e di sabotaggio. E poiché, 
anche ultirnarnente, alcuni compagni. spe­ 
cie tra i giovani, si sono sentiti ripetere 
accuse di ogni genere, sempre basate su 
sernplici « si dice », riteniamo indispensa­ 
bile aprire il discorso in pubblico, in mo­ 
do chiaro e senza possibilità di dubbi. 

Sappiamo pure che simili provocazioni 
sono state messe in atto e sono tuttora 
c1 carico di altri compagni e di altri grup­ 
pi, provocazioni che in alcuni casi si sono 
concluse con interventi repressivi della 
polizia, interventi determinati proprio dai 
« si dice » e dai « sappiamo », senza alcun 
fondarnento se non quello di una ottusa 
polemica da cortile. 

Da parte nostra, poiché abbiamo il co­ 
raggio delle nostre azioni e poiché non 
abbiamo nulla da nascondere, insistiamo 
ne! chiarire la nostra posizione politica, 
per quanto essa emerga chiaramente da 
tutto il lavoro che abbiamo svolto negli 
ultimi anni e, con maggiore puntualità dal- 
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la présente rivista. Noi siamo per l'appro­ 
fondimento del problema organizzativo a­ 
narchico, per il riesame critico di strut­ 
ture organizzative di latta che risultano, 
a nostro avviso, inadeguate ai tempi. Sia­ 
mo contra ogni venatura autoritaria che 
queste organizzazioni possano assumere, 
venatura derivante da posizioni piatta­ 
formiste a loro volta prodotto della disil­ 
lusione di un certo momento storico e 
non valide in assoluto. Siamo per una ve­ 
rifica critica delle formule anarcosindaca­ 
liste e per uno studio approfondito degli 
inconvenienti autoritari che possono deter, 
minare. Siamo a favore dell'autonomia 
operaia, costruita a partire dalla base, sul 
fondamento dell'autogestione delle lotte e 
della produzione (quando possibile). Sia­ 
mo per l'azione diretta, nel senso dell'or­ 
ganizzazione delle lotte nelle fabbriche, 
nelle campagne, nelle scuole, nei quartie­ 
ri, corne pure ne! senso della difesa ar­ 
mata di questa organizzazione. Siamo sern­ 
pre aperti ad uno studio non fazioso delle 
esperienze altrui, anche marxiste, in quan­ 
to siamo certi della validità della meto­ 
dologia anarchica e libertaria, che rigetta 
malconnesse costruzioni corne il marxi­ 
smo libertario. ma non chiude gli occhi 
davanti a realtà di lotte concrete il cui 
patrimonio non puè andare dispersa. Sia­ 
mo per l'autogestione intesa rettamente 
ne! senso di contemporanea autogestione 
delle lotte e della produzione, e siamo, 
infine, per il pluralismo anarchico, visio­ 
ne della vita e metodologia di latta che ci 

pare la più valida per la realizzazione della 
rivoluzione sociale futura. 

È su questa base che riteniamo ammis­ 
sibili e valide le critiche. Che i compagni 
che ritengano sbagliato il nostro lavoro si 
facciano avanti, che i compagni che riten­ 
gano di possederc sufficienti e provate do­ 
cumentazioni per chiarire eventuali azioni 
o comportamenti di singoli o di gruppi che 
lavorano con noi, si facciano avanti; che 
si ponga fine a questo chiaccherio da por­ 
tinaie, che ognuno assuma il coraggio del­ 
le propric azioni. 

Il presente documenta è diretto all'at­ 
tenzione sia di quei gruppi che vengono, 
corne noi attaccati da questa maligna erba 
che è la smania del corridoio, sia di tutti 
quei compagni che si sentono « suggerire » 
critiche o apprezzamenti nei riguardi di 
un altro compagno. Che questi compagni 
insistano nei confronti del « critico sotter­ 
raneo » perché documenti le sue afferma­ 
zioni, non essendo sufficiente il « si dice » 
o il « te lo dico io perché lo so da fonte 
sicura » o il « credimi io lo conosco bene » 
e simili formule. Accettare senza reagire, 
senza pretendere una spiegazione, senza 
cercare una spiegazione è un comporta­ 
mento privo di maturità politica. Ogni 
rivoluzionario deve sentire il bisogno di 
documentarsi prima di accettare per buo­ 
ne le calunnie degli involontari servitori 
della reazione e dei furbi opportunisti che 
si sono infiltrati tra di noi. 
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GUERRA Dl CLASSE 

ln ltalia è in corso la guerra civile. Co­ 
me in ogni parte del mondo, lo scontro 
mortale presenta caratteristiche ben de­ 
finite, in relazione aile condizioni dello 
sfruttamento imposte dalla classe domi­ 
nante. È per questo che parliamo di guer­ 
ra (civile) di classe. 

La violenza statale e la violenza difen­ 
siva di classe si contrappongono in uno 
scontro che solo i miopi della politica 
insistono ne! non vedere. Il terrorismo 
delle diverse organizzazioni al servizio dei 
padroni è un elemento rintracciabile con­ 
tinuamente, corne pure, ncll'altro campo, 
comincia a profilarsi l'organizzazione di 
una difesa contra gli assassini statali, or­ 
ganizzazione che va esarninata e valutata 
nei suoi limiti e nelle sue prospettive. L'al­ 
tro discorso, quello cosidetto legalitario, 
il discorso che trova la propria espressio­ 
ne fonetica in Parlamento, riceve anch'es­ 
so una valutazione precisa una volta che 
lo si inserisce nella logica di un conflitto 
in corso. È quelle che vedremo. 

La violenza dei padroni 
e dei loro servi 

In una dichiarazione rilasciata al gior­ 
nale « Il Giorno» il 19 aprile 1968, il diret­ 
tore generale dell'INAIL dichiarava che il 
fenomeno degli incidenti sul Javoro (le 
morti bianche) aveva preso le dimensioni 
di una guerra: « un morto all'ora, un feri­ 
to ogni 6 secondi ». Sono i lavoratori che 
cadono sui fronte della sfruttamento, men­ 
tre gli « uomini della sinistra » continuano 
le loro pagliacciate parlamentari. Ritmi 
di lavoro impossibili, cottimo, aumento 
della tensione nervosa, monotonia, impos­ 
sibilità di adeguare i riflessi alla macchi- 
na. Il periodo più pericoloso per la vita 

dell'operaio sono le ultime ore lavorative 
della sua giornata. È un vero e proprio 
macello. Amputazioni aile mani e agli arti 
inferiori, perdite degli occhi, bruciature, 
storpiature, fino ai reumatismi, alle pol­ 
moniti, alla sordità, ai disturbi della dige­ 
stione, aile nevrosi è agli infarti. L' 80% 
dei saldatori dei cantieri navali sono sordi. 
Un'altissima percentuale dei lavoratori del 
settore minerario e delle cave soffre di 
silicosi. Gli addetti alle catene di montag­ 
gio della Fiat, con tappeto di movimento, 
scopersero dopo qualche anno di avere 
una notevole diminuzione nelle capacità 
sessuali. 11 50% dei lavoratori ne] settore 
tessuti soffre di dermativi e di disturbi 
alla respirazione. 

Poi bisogna aggiungere l'incidente mor­ 
tale, quello che di regola viene conside­ 
rato un fatto accidentale, ma che resta di­ 
pendente dalla logica stessa della produ­ 
zione. Ne! 1968 la statistica parlava di un 
morto ogni ora, oggi non conosciamo i 
dati sicuri ma certo non sono diminuiti. Ba­ 
sta leggere i giornali per rendersi canto di 
quanti lavoratori muoiono agni giorno per 
motivi di lavoro, uccisi su! posta di sfrut­ 
tamento dai padroni e dai loro servitori. 

Bisogna riconoscere, perè, che il me­ 
stiere dell'industriale non è sernpre quello 
del macellaio. Il paclrone s'infastidisce for­ 
temente quando ci sono infortuni sui lavo. 
ro, perché la cosa lo turba sia a livello 
psicologico (molto mena) che a livello eco­ 
nomico (molto di più). Ma la logica della 
sfruttamento ha i suoi passaggi obbligati 
ai quali non ci si pub sottrarre. La sua 
pazienza ha perè un limite, quando lo 
sfruttato, malgrado tutte le cure che si 
hanno per lui e tutte le preoccupazioni 
alle quali si va incontro, insiste nell'indo­ 
cilità allo sfruttamento, allora è tutto un 
altro discorso. Alla logica ineluttabile del 
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processo capitalistico si aggiunge la volon­ 
tà e la determinazione omicida. II padro­ 
ne si rivolge allo Stato, vuole essere tute­ 
lato nel suo sacrosanto (sic) diritto di 
uccidere, di tagliare a pezzi, di deteriorare 
il « materiale » umano che ha comprato e 
che quindi è a sua disposizione. 

In questo caso interviene la polizia. 
Prendiamo in esame i casi in cui la poli­ 
zis ha sparato, in Italia, deliberatamente 
sulla folla, uccidendo lavoratori che chie­ 
devano il proprio diritto alla vita. La ri­ 
sposta è stata data in pallottole che hanno 
causato, dal 1946 al 1970, 133 morti tra 
braccianti, contadini, operai, mondine, pen­ 
sionati, disoccupati. studenti. Osservando 
gli elenchi dei lavoratori uccisi dalla po­ 
!izia ne! corso di dimostrazioni, si trova 
solo ne! 1969 la morte di una insegnante 
(Teresa Ricciardi), poi si tratta di poveris­ 
sima gente, « teppaglia » contra cui da 
secoli si è sempre sparato impunernente. 
In un articolo del 1950 "l'Unità" scriveva: 
« La Celere, organizza "preventivarnente" 
nei minimi particolari le cariche e le spara­ 
torie; anche "preventivarnente" venzono 
preparate ad uso della stamna governativa 
e indipendente le versioni relative aile armi 
in possesso dei Iavoratori, versioni che do­ 
vranno poi giustificare l'usa delle armi da 
parte della polizia ». A Catania, in Piazza 
Stesicoro. ne! corso delle manifestazioni 
contro il governo Tambroni, l'operaio edi­ 
le comunista di 19 anni Salvatore Novem­ 
bre viene abbattuto a colpi di manganello, 
mentre cade nerdendo i sensi un poliziotto 
gli spara addosso ripetutamente, delibera­ 
tamente. Uno, due, tre colpi fi~o a massa­ 
crarlo, a renderlo irriconoscibile. Poi il 
poliziotto si confonde con gli altri e con­ 
tinua la sua azione. Salvatore non è an­ 
cora morto, viene trascinato da alcuni 
poliziotti nel centra della piazza per ser­ 
vire da esempio alla cittadinanza catane­ 
se. Alcuni carabinieri impediscono con i 
mitra di avvicinarsi al povero giovane 
che muore dissanguato. A Reggio Emilia, 
il 7 della stesso mese di luglio carabinieri 
·e polizia sparano sulla folla per quaranta 

minuti ininterrottamente ammazzando cin­ 
que persane. Cosï racconta il fatto Pier­ 
giuseppe Murgia: « .•• tra il fuma accecan­ 
te si sente lo sgranare degll spari. La po­ 
lizia spara. Spara sulla folla. La gente per 
un attimo si ferma stupita. Non sa ren­ 
dersi conta. Sparano da agni parte della 
piazza. Sparano a distanza ravvicinata. 
Sugli uomini. Sparano senza sosta. II pri­ 
mo a cadere è Lauro Ferioli, 22 anni, padre 
di un figlio. Ai primi spari, si è lanciato 
incredulo verso i poliziotti corne per fer­ 
marli; gli agenti sono a cento metri da 
lui: lo fucilano in pieno petto, gli sparano 
sulla faccia. Dirà un ragazzo testimone: 
"Ha fatto un passa o due, non di più, e 
subito è partita la raffica di mitra. Io mi 
trovavo proprio aile sue spalle e l'ho visto 
voltarsi, girarsi su se stesso con tutto il 
sangue che gli usciva dalla bocca. Mi è 
caduto addosso con tutto il sangue" ( ... ) 
Intanto l'operaio Marino Serri che pian­ 
geva di rabbia si è affacciato aitre l'an­ 
gclo della strada per protestare gridando: 
"Assassini, assassini!" Un'altra raffica lo 
ha colpito e anche lui è caduto ( ... ) Ovidio 
Franchi, un ragazzo operaio di 19 anni. 
muore poco dopo. Un proiettile !'ha ferito 
all'addome. Ferito, cercava di tenersi su, 
aggrappandosi a una serranda. Un altro, 
ferito lievemente, lo voleva aiutare, poi 
è arrivato uno in divisa e ha sparato su 
tutti e due. Emilio Reverberi, 30 anni, ope­ 
raio. ex partiaiano : lo spezza in due una 
raffica di mitra. L'operaio Afro Tondelli, 
35 anni, viene assassinato freddamente da 
un poliziotto che s'inginocchia a prendere 
le>. mira in accurata disposizione di tiro 
e spara a colpo sicuro su di un bersaglio 
ferma». 

Dopa, la tattica omicida della polizia, 
su ordine preciso dei dirigenti politici, e 
su mandata degli sfruttatori, si modifica 
ne! senso di una più sottile raffinatezza. 
Non è un casa, infatti, che anche nei 
tempi più acuti della tensione non si siano 
avuti massacri in massa nelle strade. Dal­ 
le decine e decine di morti degli anni 
1946-1950 si è andati agli undici morti del 

1960 (anno di punta della scontro operaio), 
scendendo fino al 1972 con pochi morti 
l'anno. In compensa si è sviluppata la stra­ 
tegia della tensione, diretta a coinvolgere 
le sinistre e ad attuare il colpo di Stato 
con la provata complicità di alcuni orga­ 
nismi istituzionali. Dalla morte di Paolo 
Rossi, nell'aprile del 1966, alla morte dei 
quattro compagni comunisti dell'aprile di 
quest'anno, si è sviluppata un'altra tecnica 
d; uccisioni. Gli assassini al servizio dei 
padroni hanno colpito della pavera gen­ 
te indifesa nel corso di diversi attentati su 
banche e su treni, allo scopo di spingere 
la grande massa verso quell'ordine di cui, 
a livello istituzionale, fascisti e borghesi 
si facevano paladini. Se da un lato la 
risposta elettorale è stata tale da rendere 
inutili tutti questi tentativi e tutte queste 
carneficine, non si puè negare che, aime­ 
no da] 1969 al 1973, questo nuovo modo 
di ammazzare la gente sia riuscito a· far 
sopravvivere la barca governativa. Ma un 
altro cffetto l'ha avuto. Tra la reazione del 
partita comunista al momento, poniamo, 
dell'attentato a Togliatti e la reazione in 
occasione dell'uccisione dei quattro corn­ 
pagni nello scorso aprile, passa un abisso. 
In quest'ultima occasione Berlinguer si è 
recato, in doppiopetto, a far visita a Moro 
per esporre Je sue lamentele, a questa far­ 
sa si è aggiunto lo sciopero di qualche 
ora qua e là e un dibattito molto formale 
e distinto alla Camera. Quello che conta 
è il risultato elettorale, una volta messo 
al sicuro questo chi se ne frega se i corn­ 
pagni muoiono uccisi dalla violenza dei 
padroni e dei loro servi. Purché nulla tur­ 
bi l'idillio di potere, ogni sacrificio urna­ 
no, a questo dio sanguinoso, è consentito 
cd esaltato. 

È stato provato che in questa strategia 
della tensione i fascisti sono stati utiliz­ 
zati dai padroni in collaborazione con al­ 
mena tre « organismi statali »: l'esercito, 
le> magistratura, il governo. L'esercito ha 
impiegato i suai corpi specializzati, corne 
il servizio segreto e la polizia (in questo 
senso, impropriamente, includiamo la po- 

lizia nell'esercito non limitandoci ai soli 
carabinieri). per stendere le fila dei diversi 
cornplotti, per colpire a livello di perqui­ 
sizioni, intimiclazioni ed esecuzioni diversi 
elementi della sinistra, in particolare gli 
anarchici, per mantenere i contatti con gli 
altri stati a livello di organizzazioni del 
servizio segreto. La magistratura ha irn­ 
piegato i suai giuclici più fidati per « avo­ 
care » i procedimenti più scabrosi, stor­ 
nando le indagini dai fascisti a proposito 
delle bombe di Milano, revocando il corn­ 
missario Juliana che aveva cercato di 
denunciare i fascisti, archiviando Je regi­ 
strazioni delle telefonate di Freda, facen­ 
do saltare la bomba inesplosa alla Banca 
Commerciale di Milano, facendo sparire 
il manico col segnaprezzo risparmiato dal­ 
lo scoppio, e cosl via. Il governo ha data 
le autorizzazioni necessarie (ne! caso del 
commissario Juliana, lo stesso Fais ha di­ 
chiarato di aver ricevuto ordini da! Mini- 

. stro dell'Interno), organizzando la com­ 
plessa operazione dell'equilibrio tra gli 
opposti estremismi, gettando nella caldaia 
della violenza e delle uccisioni a catena, 
ogni especliente e agni mezzo per conti­ 
nuare a gestire un potcrc che minacciava 
di far acqua da tutti i Jati. Come veclremo 
più avanti, Je complicità governative non 
sono solo a livello politico ma raggiungono 
maggiore efficienza a livello economico, 
contribuendo ai furti sistematici attuati a 
danno degli sfruttati. 

Le cariche contra i lavoratori ebbero 
un improvviso incremento quando si svi­ 
lupparono le lotte per l'occupazione delle 
case. al Celio di Roma e al Mac Mahon 
di Milano si viciera ancora i precitati as­ 
sassini montare all'attacco di donne e barn­ 
bini con la dis.involtura di sempre. 

Un'altra caratteristica « democratica » 
degli sbirri di qualsiasi uniforme è l'irn­ 
piego della tortura contra i proletari arre­ 
stati« Scriveva Lelio Bassa (che certa­ 
mente non puè essere accusato di estre­ 
mismo): « ... quando _viene arrestata per 
motivi comuni una persona appartenente 
a ceti sociali privilegiati, e uso la parola 
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in senso molto lato, puè avere la sicurezza 
di andare esente da mezzi coercitivi, anche 
se si ostinasse a negare. Ti immagini tu 
un diplomatico G., o una contessa B., o 
un monsignor L., o un industriale X., o un 
funzionario Y., sottoposti a questo tratta­ 
mento? ». In effetti la tortura è all'ordine 
del giorno. Nelle caserrne, nelle carceri, 
nei manicomi criminali, negli orfanotrofi. 
I virtuosi borghesi fingono di non sapere, 
l'importanza istituzionade della tortura. 
Inorridiscono ai misfatti della vecchia In­ 
quisizione, facendo finta di non sapere che 
quella « benemerita » istituzione non ha 
mai cessato di operare. Si spaventano da­ 
vanti ai forni crematori dei nazisti, facen­ 
do finta di non sapere che i lager per la 
soluzione finale esistono semnre, anche nel 
nostro naese, e sono particolarmente effi­ 
cienti. Ma parliamo un poco della tortura. 

In un vecchio testa del 1777 (V. Maler­ 
ba, « Ragionamento sopra la tortura »), a 
pag. 36 leggiamo: « La tortura si pratica 
non per punizione del delitto, di cui non 
si sà l'autore, ma per ritrarre dalla bocca 
dell'accusato quella verità, che per la de­ 
bolezza delle razioni. e l'incostanza, astu­ 
zia, e falsità de' testimoni ziace spesse 
volte ascosa nelle tenebre dell'incertezza ». 
E più avanti a pag. 108-109: « Ma si con­ 
ceda agli avversarj, che un innocente tor­ 
turato ceda al dolore, e si dichiari reo, nel 
caso eziando, in cui la tortura fosse ordi­ 
nata dal Giudice con tutte quelle condi­ 
zioni, che si richieggono. Quai pro per 
essi? Alla rarità di questo esempio oppon­ 
go la pubblica utilità risultante dalla leg­ 
ge della tortura. Dirè di più, che l'incon­ 
veniente di soggettare alla pena un inno­ 
cente, che ne! tormento si confessa reo, 
non dee attribuirsi all'inziustizia, e bar­ 
barie della tortura, ma ad una colpevole 
debolezza, ed alla mancanza d'uno sfor­ 
zo virtuoso. La pazienza è un dovere, e 
dovere indispensabile. L'innocente, con­ 
dannato al tormento dee accettare con 
rassegnazione, e sofferire con tolleranza 
tutti i patimenti, corne un servo, il qual 
piega le spalle sotto la sferza, che lo per- 

cuote, facendosi de' suoi propri mali un 
mezzo per acquistarsi un bene». 

Oueste tesi sono ancora oggi quelle 
che reggono l'operato della nostra repub­ 
blicana e antifascista polizia, che spiegano 
la altrimenti inspiegabile connivenza della 
nostra repubblicana e antifascista magi­ 
stratura, che ci fanno comprendere la po­ 
Iitica sanitaria e carceraria (diretta chia­ 
ramente allo sterminio delle fasce più 
ribelli del proletariato) del nostro repub­ 
blicano e antifascista governo. L'ideologia 
della tortura, che possediamo in comune 
con istituzioni a livello mondiale corne 
la CIA e corrispettivi in tutto il monda, 
è il momento centrale di quella strategia 
di terrorismo che lo Stato attua nei con­ 
fronti degli sfruttati, nell'illusione che la 
paura potrà frenare il moto rivoluzionario 
in corso in tutto il monda. Dopo il caso 
Egidi, in cui sotto la tortura un inno­ 
cente venue costretto ad accusarsi di avere 
ucciso una barnbina, venne nominata una 
commissione ministeriale che dal 1945 al 
1952 scopri 315 casi di applicazione dei 
metodi inquisitoriali, ma si era molto 
lontani dalla realtà. Il caso dei carabinieri 
torturatori di Bergamo (27 persane venne­ 
ro torturate in una sola volta), al coman­ 
do del maggiore Siani, promosso poi per 
i suoi meriti di torturatore, a colonnello, 
è veramente emblematico. Il guaio è che 
ad essere torturati furono degli apparte­ 
nenti alla media e piccola borghesia oltre 
a qualche proletario (impiegati, azricolto­ 
ri, « onorati professionisti » e qualche ope­ 
raio ). Lo scandalo scoppiè ma venne lo 
stesso soffocato e i carabinieri andarono 
assolti. Ma la tortura resta corne sistema 
intimidatorio nelle carceri, nei manicomi 
criminali, nei befotrofi. Cominciamo dai 
bambini torturati dalle esperte mani dei 
preti e delle suore. Il numero non è rico­ 
struibile, qualche scandalo corne quello 
della « pia Pagliuca » non puè esserci di 
grande aiuto. Seviziati, violentati, affama­ 
ti, lasciati nell'ignoranza e nella supersti­ 
zione, questi figli di proletari subiscono 
una profonda selezione, una vera e pro- 

pria soluzione finale, ingombranti per 
tutti (per i genitori quando sono rintrac­ 
ciabili, e per Io Stato, essi sono in Iager 
dove vengono massacrati sotto gli occhi 
misericordiosi di madonne col bambino e 
di crocefissi consenzienti. I sopravvissuti 
sono pronti per le carceri minorili dove 
subiscono un trattamento idoneo aile mu­ 
tate possibilità fisiche di resistenza. La 
tortura è il motiva conduttore di tutta la 
loro vita. Il vecchio giurista che abbiamo 
citato ci dice corne la pazienza sia la vera 
virtù dell'innocente e che questi debba 
comportarsi corne il servo che piega la 
schiena sotto la sferza per conquistarsi 
un posta in paradiso. E il torturatore, la­ 
vorando con perizia ed accanimento in­ 
torno ai suoi strumenti, si aspetta che il 
torturato non si ribelli. Nei befotrofi, nelle 
carceri, nei manicomi criminali, nelle stan­ 
ze delle diverse questure, dalle mani di 
quel!i che hanno assassinato Pinelli, che 
hanno massacrato Serantini, continua a 
scorrere il sangue di tanti altri proletari, 
anonimi, corne quel ragazzo che forse è 
stato ucciso nel carcere di Palermo corne 
sembra dalla Jettera che pubblichiamo in 
questo stesso fascicolo tra i documenti. 
Infine, i manicomi criminalj sono l'aspet­ 
to più raffinato della soluzione finale. Qui, 
nell'assenza totale di ogni sia pur minima 
barlume di cura. i ribelli vengono sotto­ 
posti a pratiche tali che in poco tempo la 
Ioro volontà non solo di reagire ma anche 
di vivere, viene del tutto distrutta. Il caso 
di Antonietta Bernardini, bruciata viva 
ne! letto di contenzione del manicomio di 
Pozzuoli, è chiarissimo. 

Quello che abbiamo detto non costi­ 
tuisce che una tenuissima indicazione su 
ciè che è la violenza dei padroni e dei 
loro servitori. Altri aspetti possiamo indi­ 
viduarli in quella che possiamo chiamare 
violenza indiretta. I furti degli uomini 
politici, la mafia organizzata a livello sta­ 
tale, le speculazioni economiche attuate a 
danno del proletario, costituiscono una 
violenza nascosta ma altrettanto efficien- 

te e pericolosa di quella scoperta che 
colpisce la persona fisica. 

La violenza indiretta dei padronl 
e dei loro servi 

La « mafia » non è un fenomeno srci­ 
Iiano. È un modo di vedere le cose, un 
modo di stabilire rapporti e risolvere pro­ 
blemi in una prospettiva che possiamo 
definire « feudale ». L'organizzazione ma­ 
fiosa per eccellenza è oggi la grande so­ 
cietà manageriale di stato, ma di questo 
parleremo più avanti. Per adesso c'inte­ 
ressa vedere corne le forme della vecchia 
mafia vengano usate a livello di potere 
politico. Le vicende dell'antimafia sono 
veramente e profondamente umoristiche. 
Un mafioso notorio, corne Gioia, è ministro 
del nostro governo. Nello scontro tra il 
questore Mangano e il mafioso Coppola, 
non si sa bene se dare quasi quasi la pre­ 
ferenza a quest'ultimo in tema di onestà, 

· Aspetti oscurissimi compaiono nel pas­ 
sato del questore. Tra il traffico della 
droga e la vecchia mafia esistono colle­ 
gamenti accertati, corne pure sono accer­ 
tati i collegamenti tra questa e certi am­ 
bienti politici, donde se ne potrebbe de­ 
durre un interesse preciso nel traffico 
della droga di non pochi nostri uomini di 
potere. 

Ma non siamo che agli inizi. Lo scan­ 
dalo Sindona ci ha mostrato corne Iavora­ 
no certi ambienti politici, certe banche, 
certe società industriali dello stato, certe 
holding internazionali. 

Cominciamo con un Iavoro "pulito". 
L'Italia è l'ottavo paese esportatore di ar­ 
mi, dopo l' USA, l'URSS, l' Inghilterra, la 
Francia, il Canada, la Cina, e la Germania 
federale. (Rapporta del Stochkolm Inter­ 
national Peace Research Institute). Poiché 
i primi quattro paesi si accaparrano qua­ 
si il 90% del mercato mondiale, il resta 
deve essere divisa tra i restanti produt- 
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tori , da dove una lotta al coltello. La solu­ 
zione consiste ne! vendere ai paesi « diffi­ 
cili », in questo modo l'Italia è fornitrice 
di armi del Sudafrica (aerei e centrali di 
tiro navali), del Brasile (aerei), dell' Ar­ 
gentina (aerei), del vecchio Portogallo (ae­ 
rei e armi da fuoco), di Israele ( elicotteri 
e missili anticarro), del Congo-Kinshasa 
( aerei), della vecchia Grecia ( elicotteri), 
della Spagna (elicotteri), ecc. Come si ve­ 
de diamo un notevole contributo al mas­ 
sacro dei popoli chc giacciono. sotto l'op­ 
pressione fascista. La perdita del mercato 
portoghese e greco sarà stato un grosso 
colpo. 

Alcuni nostri industriali sono finanzia­ 
tori riconosciuti del fascismo nostrano e 
internazionale. A parte le 18.500.000 lire 
che Monti dette a Rauti, di cui si possie­ 
dono le prove, esiste un continuo flusso 
di finanziamenti che hanno prodotto feno­ 
meni corne « Rosa dei venti » (finanziata 
da Piaggio). 

Lo scandalo dello zucchero ci dice co­ 
rne le società (dirette da Piaggio e da 
Monti, le stesse che finanziano i fascisti) 
abbiano erogato diversi miliardi a demo­ 
cratici cristiani e a socialisti. Ma dall'an­ 
no scorso ad oggi tutto è proceduto corne 
prima. Qualche mese più tardi dello scan­ 
dalo dello zucchero è di volta la Monte­ 
dison che evade il blocco dei prezzi at­ 
tuando aumenti fino al 50%. È veramente 
il regno dei ladri. La gestione finanziaria 
di grossi enti corne l' ENEL o corne EGAM 
è un mistero che andrebbe approfondito. 
II disavanzo del 1973 era di 268 miliardi, 
quello del 1975 di 750, quello del 1975 è pre­ 
visto in 1.600 miliardi, quello del 1978 è 
previsto in 16.800 miliardi. Questo è uno 
dei casi più evidenti, ma ve ne sono 
meno appariscenti corne quello dell'ESPI 
o addirittura corne quello delle banche 
fantasma che nascono e scompaiono con 
tutti i risparmi dei depositanti. Ma cosa 
possiamo prevedere in una realtà politica 
che sposta un pappone notorio corne Ber­ 
nabei dalla Televisione alla poltrona della 

Italstat, invece di lasciarlo almeno cadere 
ne! vuoto? 

Ma tutte queste manovre hanno un 
significato chiaro. Indicano non tanto una 
malattia delle istituzioni italiane, nel cor­ 
rente anno 1975, malattia che andrebbe 
curata in un modo o nell'altro; quanto un 
difetto cronico delle istituzioni borghesi 
democratiche. Istituzioni falsamente de­ 
mocratiche che hanno soltanto lo scopo 
di sfruttare con la violenza il proletariato 
e di ridurlo al consenso con ogni forma 
di convincimento. 

La violenza indiretta dei padroni e dei 
loro servi produce un aumento di sfrut­ 
tamento, l'incredibile accumularsi di rie­ 
chezza da una parte della barricata e il 
forrnarsi di sacche di spaventosa miseria 
dall'altra. Produce inoltre la necessità di 
difendere queste ricchezze accumulate dal­ 
l'attacco degli sfruttati, donde un nuovo 
impulso alla violenza fisica contro la clas­ 
se dei produttori. Violenza fisica e vio­ 
lenza economica non possono separarsi 
ma camminano insieme incidendo l'una 
sull'altra e cornpletando il quadro del fron­ 
te reazionario della guerra di classe. 

La difesa proletaria 

I lavoratori organizzano la difesa di 
classe. I sindacati dovrebbero costituire 
la struttura essenziale di questa difesa, 
coordinata a livello rappresentativo con i 
partiti politici dei lavoratori. In sostanza 
questa forma di difesa presenta limiti mol­ 
to grossi. Anche escludendo le fasce deci­ 
sarnente reazionarie dei sindacati restano 
elementi di collaborazione anche in quelle 
centrali sindacali che sembrano più pro­ 
gressiste. La difesa del posto di lavoro 
e il riformismo [rnplicito nelle richieste 
di miglioramento, inducono, nei momenti 
di crisi, a salvaguardare non solo il lavo'' 
ratore ma anche la stessa organizzazione 
di sfruttamento. I partiti politici, entrati 
nell'area govemativa, hanno del tutto 

smesso la veste proletaria e si aggirano 
nella stanza dei bottoni cercando di collo­ 
carsi meglio per dividere la torta. Da 
ultimo il partito comunista ha rinunciato 
a tutte le sue caratteristiche di vecchio 
partito rivoluzionario, anche a quelle me­ 
no compromettenti in quanto puramente 
teoriche. 

Ma lo sfruttamento è pagato diretta­ 
mente dalla pelle dei lavoratori e non 
da quella dei privilegiati' loro rappresen­ 
tan ti sindacali e politici, per cui si verifica 
spesso che questi ultirni vengano scaval­ 
cati da iniziative degli sfruttati e sono 
costretti ad affannose operazioni di recu­ 
pero. In sostanza la difesa proletaria è 
costituita da una zona legalitaria (sinda­ 
cati e partiti di sinistra) che mantiene un 
rapporto col potere che possiarno definire 
di collaborazione. Non è questo il luogo 
pcr approfondire il problema della vera 
cssenza controrivoluzionaria di questa zo­ 
na legalitaria, cornunque essa costituisce 
un ostacolo se non altro a livello ufficiale 
per il potere. Inoltrc, la difesa proletaria 
cornincia a organlzzarsi attorno a gruppi 
autonomi che rifiutano la logica sindacalc 
e partitica. 

A Torino, a Milano, a Roma, a Mar­ 
ghera, a Pordenone, a Firenze, a Napoli, 
ecc., in questi ultirni anni si è sviluppata 
un'altemativa, all'interno dello stesso mo­ 
vimento operaio, che ha coinvolto mino­ 
ranze agenti ed avanguardie di diverso 
tipo, Le strutture d'avanguardia a carat­ 
tere rnarxista-leninista corne pure le mino­ 
ranze agenti a carattere libertario. 

È in questa prospettiva che vanno con­ 
siderate le azioni di gruppi rivoluzionari 
che sono entrati nella clandestinità per 
cornbattere armi alla mano i padroni e i 
loro servi. Non ha senso dire che queste 
K manifestazioni di violenza » sono con­ 
trarie azli interessi del movimento ope­ 
raio, velleitarie e avventuriste, e oggetti­ 
vamente provocatorie. La lotta armata in 
società capitaliste corne l'Italia, la Germa­ 
nia, l'Inghilterra, la Francia, è possibile 
cd è stata dirnostrata da gruppi corne le 

P.rigate Rosse, i N.A.P., la R.A.F., l' Angry 
Brigade, i G.A.R.I. Non si tratta di posi­ 
zioni avventuriste ma di posizioni che tro­ 
vano derivazione logica dalle stesse lotte 
degli sfruttati. 

Vediarno di esaminare questo difficile 
punto. Il movimento operaio realizza lot­ 
te sotto la spinta di una sempre mag­ 
giorc coscienza di classe, spesso queste 
lotte sfuggono al controllo dei dirigenti, 
sia per rnotivi accidentali e locali, sia per­ 
ché i lavoratori vanno perdendo la loro 
fiducia nei quadri sindacali e dei partiti. 
Oueste esperienze di lotte autonome, sel­ 
vagge, distruttive, coglienti il momento 
essenziale dello sfruttamento capitalista: 
l'omicidio e la rapina; divengono patri­ 
monio delle rninoranze politicamente sen­ 
sibilizzate che cercano, ciascuno nella pro. 
pria prospettiva politica di svilupparla 
ulteriormentc. È qui che si colloca il mo­ 
mento critico. lnfatti, nello scontro di 
classe, il detentore del potere indica i 
lirniti possibili dello scontro, i cosidetti 
lirniti della legalità, oltrepassati i quali 
scatta il meccanisrno repressivo. In que­ 
sto modo, la minoranza agente, cogliendo 
i1 patrirnonio di esperienze che provcngo­ 
no clalle lotte autonome degli sfruttati, 
cerca di andare avanti, per costituire un 
punto di riferimento, un'indicazione, ma 
nel fare questo è costretta a radicalizzare 
la propria posizione nei confronti dei mec­ 
canismi repressivi dello Stato. E cio fino 
ai limiti estremi, fino alla difesa armata 
contro i rnitra dei poliziotti, fino all'at­ 
tacco per sopravvivere, fino alla morte. 
Dire che le esperienze di lotta armata 
oggi in Europa e in Italia sono esperienze 
orchestrate dalla destra, esperienze pro­ 
vocatorie e fasciste è delittuoso e degno 
solo dei pagliacci e dei venduti del par­ 
tito comunista, non solo perché offende 
il sacrificio di tanti compagni che offrono 
la propria vita per il proprio ideale cornu­ 
nista, ma, e direi quasi principalmente, 
perché nega ogni ulteriore sbocco rivolu­ 
zionario aile esperienze di base del pro­ 
letario in lotta. 
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Prendendo in esame più da vicmo l'e­ 
sperienza delle Brigate Rosse dobbiarno, 
prima di agni cosa. dire che non possia­ 
mo dirci d'accordo con la Iinea politica 
generale (rnarxista-Ieninista) da loro so­ 
stenuta, anche se dobbiamo ammettcre 
che si tratta del gruppo marxista rivolu­ 
zionario più conscguente che agisca oggi 
in Italia. A parte questo, dobbiamo rico­ 
noscere la validità delle loro azioni, giu­ 
dizio che non puè essere contraddetto 
una volta che lo si colloca nella giusta 
prospettiva rivoluzionaria. La violenza ter­ 
roristica dei padroni e dei loro servi è 
costantemente in atto, agni giorno i pro­ 
letari vengono uccisi con sistematicità sul 
posta di lavoro, agni giorno nelle carceri, 
nei manicomi criminali, nei befotrofi, pro­ 
letari e figli di proletari sperimentano 
quella violenza che i ben pasciuti rifor­ 
rnisti conoscono solo per sentito dire. 
Contra questo sistema che fa della tor­ 
tura e del terrore i due fondamenti essen­ 
ziali della produzione, non si puè restare 
nella fase della protesta pacifista, non si 
puè continuare ad assistere aile visite del 
signor Berlinguer in doppiopetto per pro­ 
restare pressa gli assassini che da dietro 
I'immunità parlamentare autorizzano e sol­ 
lecitano il massacro dei lavoratori. 

Anche non pochi compagni appartenen­ 
ti ai movimenti extraparlamentari e non 
pochi anarchie! di fronte al problema del­ 
la latta armata si pronunzino nel senso 
di una condanna, Ouando, in un numero 
unico del 1972, ne parlammo came di una 
ineluttabile necessità che andava studia­ 
ta ed esarninata, corne di uno scontro 
finale ineliminabile con le forze fasciste 
e clericali, ricevemmo una valanga di cri­ 
tiche e di accuse, si arrive fino ad accu­ 
sarci di essere dei provocatori. Ma la 
verità è che anche all'interno delle forze 
extraparlamentari e del movimento anar­ 
chico esiste predominante una corrente 
pacifista che continua, ad illudersi di sal­ 
vare. in questo modo, uno spazio di agi­ 
bilità politica che il potere puè nientifi­ 
care in qualsiasi momento. 

Non ci interessa qui difendere l'ope­ 
rata delle Brigate Rosse, corne non ci 
interessa teorizzare in assoluto l'utilità o 
Ia negatività della latta armata in Ita­ 
lia. Vogliamo solo richiamare l'attenzione 
che nella nostra situazione attuale, di 
fronte aile torture, agli abusi, allo sfrutta­ 
mento, agli omicidi, esiste qualcosa che 
si muove, una volontà di organizzarsi e 
di lottare. 

Un altro gruppo, molto più problema­ 
tico delle Brigate Rosse, è costituito dai 
N.A.P. Non si conosce molto di questa 
organizzazione, a parte alcuni volantini 
distribuiti, di cui uno viene pubblicato tra 
i documenti in fonda al presente fasci­ 
colo. II campo d'azione specifico sono 
le carceri. Perché? 

Su questo argomento sarebbe facilissi­ 
ma una retorica d'occasione. La realtà è 
molto più allucinante. Le torture, l'an­ 
nientamento fisico e morale, Je uccisioni, 
l'usa del letto di contenzione, i trasferi­ 
menti improvvisi, Je minaccie, l'isolarnen­ 
to. Il carcere puè essere un luogo di 
riposo e di calma, quasi una villeggiatura 
per i mafiosi amici degli uomini politici 
c, per le spie che collaborano: diventa un 
inferno per i ribelli e per gli esponenti 
delle minoranze agenti del proletariato. 
In questa realtà la propaganda rivoluzio­ 
naria ha attecchito da sempre. Oggi trova 
terreno ancora più facile sia per il note­ 
vole numero di compagni che sono entrati 
in carcere negli ultimi anni, sia per le 
riforme, del tutto inattuabili votate dal 
parlamento, came l'ultime che hanno de­ 
termina to i fatti di Rebibbia. I N.A.P. han­ 
no cercato di lavorare nella prospettiva ri­ 
bellistica delle carceri e diversi loro espo­ 
nenti sono caduti ne! corso di scontri 
a fuoco con la polizia o uccisi in occasio­ 
ni misteriose. 

Ma al di là delle Brigate Rosse e dei 
N.A.P., che costituiscono due esempi vi­ 
stosi di corne si organizzano le forze di 
alcune minoranze agenti, sui terreno della 
lotta armata, esiste tutta una miriade di 
piccole azioni, autonome, di latta contra 

i padroni e i loro servi, che costituisce 
un insieme riportabile sotto l'insegna del­ 
I'autonornia, dell'azione diretta. In questa 
prospettiva il discorso è ancora del tutto 
aperto. 

Le tattiche 

Nel 1969 Baader scriveva: « Affermiamo 
che l'organizzazione della resistenza arma­ 
ta oggi ... è giusta, possibile, giustificata 
.. non diciamo che la resistenza illegale 
armata passa sostituire l'organizzazione 
Jegale proletaria e che singole azioni pos­ 
sano sostituire la latta di classe; noi non 
diciamo che la latta armata passa sosti­ 
tuire il lavoro politico nelle fabbriche e 
nei quartieri. Noi affermiamo che la lot­ 
ta armata è la premessa indispensabi!e 
per lo sviluppo e il successo di tutle Je 
aitre». 

La sostanza della posizione dei rivolu­ 
zionari tedeschi è quindi quella della di­ 
fesa armata delle lotte proletarie. Al con­ 
trario, la critica interessata delle orga­ 
nizzazioni riformiste ha voluto vedere ·1a 
pretesa di imporre una sola tattica: la 
latta arma ta. Invece I' indicazione che 
ci viene dalle organizzazioni che lavorano 
nella clandestinità è che accanto aile lotte 
degli sfruttati, sia pure strumentalizzate 
dai sindacati e dai partiti, accanto all'azio­ 
ne di chiarificazione della sostanziale azio­ 
ne controrivoluzionaria svolta da questi 
organismi, accanto al compito di chiari­ 
mento riguardo le forme sempre nuove 
della repressione, occorre sviluppare orga- 

. nizzazioni di difesa del proletariato, orga­ 
nizzazioni capaci di dare un indirizzo di 
lavoro per il futuro e di servire da con­ 
trollo nei riguardi dei tentativi reazionari 
di impadronirsi del potere con l'aiuto dei 
fascisti. 

Ouello che emerge dalla tattica dei 
gruppi di guerriglia urbana oggi in Italia 
è un messaggio pluralista. Essi non nega­ 
no la necessità - allo stato attuale della 
sviluppo capitalista - delle lotte manufat- 

turiere, ma, nello stesso tempo, denuncia­ 
no came omicida agni tentativo di tagliare 
gli strumenti di difesa del proletariato. 
In casa di scontro fisico con la reazione e 
con i fascisti migliaia di compagni sareb­ 
bero sacrificati inutilmente all'attuale ot­ 
tusità interessata dei caporioni del partita 
comunista e delle organizzazioni reggi­ 
coda. 

Come abbiamo visto in questo stesso 
articolo, le pretese di una eventuale solu­ 
zione militare e fascista, con l'intervento 
tutelare della CIA, si fanno tanto più forti 
quanta più le minacce elettorali del PCI 
si fanno più grandi e le relative assicu­ 
razioni di non mostrare i denti si fanno 
più incredibili. I padroni se possono an­ 
che avere fede nei venduti came Berlin­ 
guer e soci, non si possono illudere che 
la base sia altrettanto malleabile, non 
avendo ancora tutti indossato il doppio 
petto. Dai gioco degli opposti equilibri 
(altrettando valida corne schema di quel­ 
la degli opposti estremismi) potrebbero 
uscire tentativi molto più efficienti di so­ 
luzione in senso golpista. In quel casa 
qualche decina di eroi non risolverebbero 
nulla e migliaia di compagni finirebbero 
massacrati. La tattica della guerriglia ar­ 
mata oggi in ltalia ci indica il pericolo di 
una situazione « Cile » adatta alla nostra 
penisola. 

Ma, ammettiamo, per amore di discus­ 
sione, l'eventualità contraria: fine di ogni 
vcllcit à golpista, eliminazione (cioè taglio 
dei finanziamenti) dei fasci~ti, gestione co­ 
munista. Gli sfruttati caduti in un bara­ 
tro diverso e Jo stesso senza uscite. 

Coperture ideologiche da fare rabbri­ 
viclire. Bandiere rosse e inni patriot­ 
tici a tutto spiano. Ma sfruttamento e ge­ 
nocidio sui posti di lavoro ancora più 
raffinato e crudele perché (apparenternen­ 
te gestito dalle stesse forze operaie). In 
questa prospettiva il discorso rivoluziona­ 
rio sarebbe altrettanto valida: non più 
contra la dittatura fascista, ma contra 
un'altra dittatura non meno terribile an­ 
che se di colore diverso. Il tentativo di 
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disarmare non solo materialmente ma an­ 
che psicologicamente le masse puè risul­ 
tare funzionale ai probabili autori di un 
golpe militare, ma di fatto toma utile ( ed 
è difeso ad oltranza) al partita comunista 
che intende subentrare nella gestione del 
potere con tutta la calma che questa ope­ 
razione richiede, senza disturbare nessu­ 
no, per costituire i quadri della classe 
sfruttatrice di domani. 

La nuova resistenza armata deve quin­ 
di prospettarsi un possibile scontro futu­ 
ro contra il tentativo di colpo di Stato di 
destra, corne il tentativo di una dittatura 
comunista attuata dalle burocrazie del par­ 
tita e del sindacato. Oggi, invece, è co­ 
stretta a battersi con il fascismo presen­ 
te, rappresentato da uno stato di cose 
sfuggente, non facile a definirsi, e sulla 
cui oscurità sono tutti interessati, le de­ 
stre, le sinistre, i centri e anche le « estre­ 
me » sinistre. È proprio questa latta pre­ 
sente, latta all'ultimo sangue per soprav­ 
vivere, che costringe la guerriglia armata 
in ltalia a risolvere problemi tatticj e 
strategici non facili, ma che costituiscono 
un patrimonio di grande interesse per 
tutti colora che si prospettano, corne noi 
anarchici, una duplice possibile lotta fu­ 
tura. 

Come abbiamo visto il radicalizzarsi 
delle lotte proletarie porta alcune mino­ 
ranze agenti a raggiungere livelli d'azione 
che vengono considerati « fuorilegge » da! 
potere. Da questo momento si « entra nel­ 
la clandestinità ». Le condizioni di soprav­ 
vivenza sono allora ben precise. Per prima 
cosa bisogna trovarc il danaro necessario 
alla vita stessa dei militanti e alla realiz­ 
zazione di alcune azioni. Ouesto denaro 
viene generalmente ricavato dagli espro­ 
pri rivoluzionari che la minoranza agente 
compie a carico della classe sfruttatrice, 
corne anticipa dell'esproprio finale e com­ 
plessivo che sarà la rivoluzione sociale. 
Si tratta di azioni che sono state compiute 
da rivoluzionari di ogni epoca ( da Gari­ 
baldi a Stalin per fare un esempio non 
proprio pertinente), che incontrano oggi, 

corne in passato, la rabbiosa crrtica dei 
riforrnisti, paurosi che la massa passa 
confondere il loro candida programma 
con quello di comuni grassatori. 

Il· resta delle azioni, rapimenti di sin­ 
goli responsabili della sfruttamento pro­ 
letario, di spie, di fascisti; azioni di sa­ 
botaggio contra proprietà della Stato, con­ 
tra centri politici, contra sedi di partiti 
politici reazionari ecc.; e aitre innumere­ 
voli scoperte di volta in volta dalla fan­ 
tasia rivoluzionaria proletaria; costitui­ 
scono il campo di quella che viene chiama­ 
ta la « propaganda armata ». 

Certo moite critiche possono essere a­ 
vanzate di volta in volta sull'opportunità 
politica di questa o di quella azione, del 
momento e dell'obiettivo, del perché di 
una scelta ecc., e non affermiamo qui che 
siamo . d'accordo in assoluto con la tat­ 
tica del far fuoco per primi perché in que­ 
sto modo si finisce sempre per avere ra­ 
gione, al contrario vogliamo solo dire che 
questo patrimonio di esperienze non va 
gettato a mare, ma studiato, analizzato, 
criticato. 

Le critiche 

In sostanza le critiche chc sono state 
masse aile esperienze di latta armata oggi 
in Europa e in ltalia sono tutte ugual­ 
mente di netto rifiuto. Il problema non 
viene nemmeno preso in considerazione. 
I compagni che accettano la latta armata 
corne strumento possibile di contrapposi­ 
zione al terrorismo statale sono conside­ 
rati provocatori, agenti della reazione, fa­ 
scisti. Una critica del genere indica una 
sola cosa: la paura che i partiti politici 
di sinistra, i movimenti extraparlamentari 
che fanno da reggicoda e anche alcuni 
anarchici hanno da perdere la loro « agi­ 
bilità » politica. Il PCI parla di provoca­ 
tori e di banditi. Gli estremisti sono più 
chiari. Avanguardia operaia dice: « Per 
quanta riguarda il rilancio del cosidetto 
terrorismo rossa ad opera della propagan- 

da fanfaniana, ribadiamo la nostra severa 
condanna di quanti si pongono fuori dal 
movimento operaio ». Più sofisticato il 
Pdup-Manifesto: « Non è possibile trovare 
a sinistra una matrice credibile per simili 
episodi, non si trova un solo caso di teo­ 
rizzazione dell'attentato corne arma di lot­ 
ta politica; l'unica spiegazione possibile 
sta in un atteggiamento di totale dispe­ 
razione e di ribellione esistenziale che in 
quanta tale non è né di destra né di 
sinistra ». E Lotta Continua: « ... conce­ 
zione politica disperata che spinge alcuni 
militanti e gruppi a perdere il legame e 
fa fiducia nelle lotte e nell'organizzazione 
di classe dei lavoratori, per dedicarsi ad 
una guerra privata e suicida fino ad adot­ 
tare strumenti corne le bombe, che la 
coscienza proletaria e antifascista respin­ 
ge nel modo più duro ». 

Dello stesso genere il comunicato. del­ 
le Federazioni anarchiche (FAI, GAF, GIA) 
sulla latta armata: « Di fronte al nuovo 
tentativo perpetrato dagli organi di stam­ 
pa e di informazione padronale e filogo­ 
vernativa, su velina della polizia, di affib­ 
biare una matrice anarchica ai recenti 
avvenimenti che hanno avuto per prota­ 
gonisti i NAP (Nuclei Armati Proletari) 
ed ai NAP stessi, le tre cornponenti orga­ 
nizzate del movimento anarchico, FAI, 
GIA, GAF, tengono a precisare quanto se­ 
gue: Il movimento anarchico organizzato 
a) riconferma la propria estraneità da 
quei gruppi che oggi in ltalia teorizzano 
e praticano la latta armata autoprocla­ 
mandosi avanguardia armata del proleta­ 
riato, b) ribadisce i propri metodi rivo­ 
Iuzionari tendenti a stimolare le contrad­ 
dizioni sociali, e ne! contempo a favorire 
la latta autogestita e l'azione diretta delle 
masse sfruttate, sostanziale condizione per 
lo sviluppo dell'emancipazione sia indivi­ 
duale che collettiva, c) denuncia il clima 
di "caccia alle streghe" che, partendo da 
una manovra di tipico stampo preeletto­ 
rale, tende da una parte a rilanciare in 
grande stile la caccia all' "anarchico sov­ 
versivo" e dall'altra a bilanciare le provo- 

cazioni del terrorismo fascista e di Stato; 
unico vero mandante quest'ultimo dei mas. 
sacri e delle stragi compiute in questi 
anni. Il movimento anarchico organizza­ 
to, cosciente della grave situazione che si 
sta determinando in Italia, particolarmen­ 
te oggi con l'approvazione delle leggi sul­ 
l'ordine pubblico, invita tutti i lavoratori 
a mobilitarsi per impedire nuove strumen­ 
talizzazioni che, partendo corne sempre 
dagli anarchici, tenderebbero a limitare, 
se non addirittura a eliminare qualsiasi 
pubblica manifestazione e organizzazione 
del dissenso ». 

Queste critiche non ci trovano d'accor­ 
do perché le riteniamo parziali. In effetti, 
specie il comunicato delle Federazioni a­ 
narchiche coglie nel segno quando parla 
della provocazione statale e della possibile 
utilizzazione in senso provocatorio di quei 
gruppi che teorizzano o realizzano la lot­ 
ta armata; coglie ne! segno quando affer­ 
ma che l'anarchismo non ha nulla a che 
vedere con avanguardie armate del pro­ 
Jeta riato, ma non ci convince quando ridu­ 
ce l'azione anarchica solo allo stimolo delle 
contraddizioni sociali, al sostegno della 
lotta autoaestita e all'azione diretta delle 
masse sfruttate. se accanto a tutto ciè 
non si ritiene opportuno - di fronte al 
dilagare del terrorismo statale - organiz­ 
zare una difesa contra la violenza dei 
padroni e dei loro servi. 

In questo modo la critica risulta uni­ 
laterale. Si afferma l'utilità di alcune lot­ 
te e si nega l'utilità della latta armata di 
matrice popolare, mentre, per contrasto 
non si puo negare che lo Stato attua un 
terrorismo che non è solo psicologico ma 
anche fisico, Se ne dovrebbe concludere 
che lo Stato ci opprime con lo sfrutta­ 
mento economico, culturale, ecc., e ci 
uccide con la repressione militare, mentre 
la nostra difesa deve fermarsi solo al pri­ 
mo livello, lasciandogli l'iniziativa di ucci­ 
derci quando e corne gli pare, con tutta 
comodità, corne al tiro a segno. Non solo, 
ma non ci si ferma qui, ne! caso degli 
extraparlamentari e del partito comuni- 
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sta si arriva a considerare ogni tentativo 
di difesa corne provocatorio e fascista. 

Francamente il ragionamento non ci 
pare giusto. Ma c'è di più. Persistendo ~u 
queste posizion] si fa oggettivamente il 
gioco della repressione che applica la re­ 
gola del. « dividi ed impera », sperimen­ 
tata in ogni tempo e in ogni luogo e di 
cui era maestro il massacratore Stalin. 
Attraverso strumenti di questo genere a­ 
narchic] corne Berneri vennero trucidati 
in Spagna, le collettività rimasero senza 
difesa e non pochi compagni furono obbli­ 
gati alla clandestinità « regnando l'anar­ 
chia ». Arrestiamo per un momento la no­ 
stra paura, fermiamoci a ragionare. Ouan­ 
do il nostro giudizio combacia perfetta­ 
mente con quello del potere, quando le no­ 
stre dichiarazioni sembrano uscire dalle 
rotative multimiliardarie del partito co­ 
munista, quando fascisti e comunisti si 
palleggiano rispettivamente il terrorista 
per equilibrare armonicamente il gioco 
degli opposti estremismi, quando il poli­ 
ziotto parla il nostro stesso linguaggio, ci 
deve essere qualcosa di sbagliato in noi, 
non negli strumentl del potere che gene­ 
ralmente non commettono errori di que­ 
sto tipo. In pratica la condanna che spes­ 
so pronunciamo contro le esperienze di 
Jotta armata, si basa su notizie fornite 
dalla stampa asservita ai padroni, delle 
azioni compiute, delle motivazioni reali, 
delle montature costruite a priori e a po­ 
steriori dalla polizia, nulla sappiamo. Ep­ 
pure il nostro primo istinto è quello di 
condannare subito quanto disturba il qua. 
dro programmato delle nostre attività po­ 
litiche. 

Agendo in questo modo si cristallizza 
la latta contro la repressione in una forma 
monovalente, seguendo i desideri di coloro 
che hanno interesse a non turbare troppo 
le acque. Si isolano i g ruppi che ricono­ 
scono la necessità della lotta armata, 
lasciandoli oggettivamente in balia di e­ 
ventuali provocazioni. 'Ë logico che un 
gruppo emarginato puo difendersi dalle 
infiltrazioni e dalle provocazioni fino ad 

un certo punto, lavorando in certe con­ 
dizioni di clandestinità e con l'ostacolo 
di avere tutta la sinistra contro, scatenata 
in jma critica abnorme e delittuosa, non 
ha strumenti di verifica, non puè control­ 
lare la propria posizione e neppure le 
proprie analisi. 

Le condanne della sinistra ufficiale tro­ 
vano origine dalla stessa matrice che fa 
scaturire le approvazioni quando si tratta 
di « latta antifascista in Spagna e in altri 
paesi incivili ». È proprio di questi giorni 
il massacro in massa di cinquc compagni 
antifascisti fucilati da\ boia spagnolo, corn­ 
pagni facenti parti di organizzazioni clan­ 
destine di lotta arrnata. in Spagna (ETA 
c FRAP). In questa occasione lo sdcgno 
è stato unanime. Fa un certo efl'etto leg­ 
gere bastardi democratici cristiani in que­ 
sto modo: « ci sentiamo tutti profonda­ 
mente umiliati e consapevoli del dovere di 
garantire il sistema di libertà che puè es­ 
sere portatore di moiti difetti ma. finché 
rimane tale, costituisce un elernento di 
certezza per i cittadini e di equilibrio e 
di pace per la comunità intemazionale ». 
E i clegni compagni del partito comunista 
italiano: « le esecuzioni debbono incitare 
tutti i democratici, tutti gli antifascisti, 
ad estendere la loro mobilitazione, a mol­ 
tiplicare l'iniziativa, a trascinare nella lot- 
1a milioni e milioni di combattenti per 
I& libertà della Spagna ». E la libertà 
de ll'Italia, della Francia, della Gcrmania, 
della Russia, degli Stati Uniti, del resto 
del mondo? Anche il Papa interviene. na­ 
scondendo mena bene degli altri cr-im+nali 
pnlitici la vera matrice reazionaria della 
religione cattolica: « rinnoviamo la fer­ 
ma deplorazione per la serie di attentati 
terroristici che hanno funestato quella no­ 
bilissima e a noi sempre cara nazione, e 
per l'ardire di quanti, direttamente o in­ 
direttamente, si rendono responsabili di 
una tale attività, considerata. a torto. ed 
assunta quale legittimo strumento di lotta 
politica. Ma a questa condanna dobbiamo 
anche far seguire una vibrata condanna di 
una repressione tanto dura che ha pure 

ignorato gli appelli che da più parti sono 
stati elevati contro quelle esecuzioni ». 

Ma questa « santa crociata », guidata 
da Paolo VI, degno successore dei santi 
padrl dell'lnquisizione, caratterizzata in 
modo egregio dalla presenza « augusta » 
della parola del « santo massacratore degli 
eretici »; questa crociata che vede in pri­ 
ma fila i figli legittimi dell'altro grande 
massacratore, lo zar di tutte le Russie 
sovietiche, il piccolo padre Stalin; questa 
crociata che pone nella stessa barca de­ 
rnocraticl di tutte le razze, sfruttatori e 
magnacci di agni risma, che accomuna in 
una nuova verginità profittatori di ozni 
provenicnza; cuesta crociata che fa riti­ 
rare l'ambasciatore alla Germania fede­ 
rale, quella stessa Germania che tiene nel­ 
k sue galère. uccidendoli a poco a poco 
i compagni del gruppo Baader; cuesta cro­ 
ciata nuzza troppo di « antifascismo d'oc­ 
casione ». È troppo facile essere antifasci­ 
sti in questo modo. Il fascismo non è Fran. 
co solranto. isolando il fascismo snagnolo 
corne l'ultirno residuo fascista in Eurona, 
si fa il gioco di coloro chc molto intelli­ 
genternentc hanno sanuto camuffare il neo­ 
fascisme con gli abiti della c\emocrazia, 
con la complicità dei riformisti. E le mas­ 
se restano dappertutto sotto il pesante 
sfruttamento paclronale. 

Dove esiste lo sfruttamento padronale, 
sia sotto il segno idiota del fascismo, 
sia sotto il segno intelligente della demo­ 
crazia borghese che nasconde un fascismo 
non meno odioso, la latta armata è legit- 

tima in quanto provvede alla difesa del 
proletariato. E se i compagni del partito 
comunista italiano che hanno trovato in 
questi giorni tante eloquenti parole per 
difendere i rivoluzionari spagnoli vittime 
del boia Franco, fossero conseguenti con 
loro stessi, dovrebbero utilizzare le stesse 
parole con i rivoluzionari di casa nostra, 
o, almeno, aprire un chiaro dibattito cri­ 
tico sulle proposte che vengono da questo 
lato, impedendo che tutto scompaia nella 
nebbia di una supposta provocazione, in 
definitiva, utile soltanto alla reazione pa­ 
dronale. 

Tra i nostri compiti, accanto a quelli 
del lavoro all'interno delle masse, della 
chiarificazione politica, della spinta verso 
iniziative autogestite e di azione diretta, 
deve esserci anche quella dell'organizza­ 
zione di difesa del proletariato. Ouesta 
non puè essere - giustamente - opera di 
una avanguarc\ia che si proponga la con­ 
quista di qualcosa o la guida del proleta­ 
riato, ma deve essere l'opéra di gruppi 
che si propongono di colpire il nemico, 
nclla proprietà e nelle persone, sviluppan­ 
do i primi elementi di quella resistenza 
popolare che sviluppando la guerra di clas­ 
se in corso, superando le contraddizioni 
del capitalismo in senso rivoluzionario, 
potrà, in un futuro più o meno prossimo, 
a livello economico, ideologico e anche 
a livello militare iniztare il cammino verso 
la rivoluzione sociale. 

ALFREDO M. BONANNO 

Edizioni « La Fiaccola » 

Alfredo M. Bonanno 
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« Gruppo di ricerche sull'autogestione » 

L'INDOMANI DELLA L.1.P. 

Con questo primo contributo il Gruppo 
di ricerche sull'Autogestione entra a far 
parte della redazione della nostra rivista. 
Si ricorda che sono già stati pubblicati in 
ciclostilato : 1) La LIP e la conquista del­ 
!'informazione; 2) Autogestione: teorie, 
interpretazioni, realizzazioni; 3) P. Archi­ 
nov, Problemi costruttivi della rivoluzio­ 
ne sociale; che possono essere richiesti 
alla ns. redazione al prezzo di L. 300 cia­ 
scuno, 

Gli a/tri due ciclostilati previsti: V. M._ 
Alvarez, Le collettività Spagnole durante 
Jc1 Rivoluzione (1936-1939) e Front Liberta­ 
rie, Sull'autogestione, saranno pubblicati 
sulla nostra rivista nei prossimi numeri. 

P. opport uno ricordare qui il breve scrit­ 
to programmatico sul quale si è basato 
il lavoro del Gruppo di ricerche sull'Auto­ 
gestione: « Dopo il Maggio [rancese del 
1968 il termine "autogestione" è âiventato 
di moda specie in Italia, i principi âell'au­ 
togestione sono spesso richiamati corne 
qualcosa di noto sebbene esistano pochi 
lavori seri intorno ai problerni economici 
che scaturiscono da una prospettiva auto­ 
gestionaria. Il più delle volte ci si riduce 
ad u.'1 concetto vuoto. Non sappiamo "co­ 
rne" attuare l'autogestione, non sappiamo 
"perché", non sappiamo "a profitto di chi". 
Una volta erano soltanto g1i anarchici a 
teorizzare e cercare di realizzare l'auto­ 
gestione. Oggi tutti parlano di questo 
"problema fondamentale": i partiti riior­ 
misti, i sinâacati, i teorici della sinistra. Il 
nostro gruppo di ricerche sull'autogestio­ 
ne cercherà di dare un moâesto contri­ 
buto al problema, illustrando le varie ten­ 
âenze, i risultati ottenuti con le realizza­ 
zioni del passato, le prospettive del fut uro, 
gli spunti autogestionari nel corso di lot­ 
te operaie presenti, i diversi punti di vista 
teorici ». 

Il nostro Gruppo di ricerche aveva di 
già fatto uscire un ciclostilato, agli inizi 
del 1974, sul problerna della LIP, nel 
quale venivano analizzati alcuni dati della 
gestione in condizione d'occupazione ope­ 
raia. Oggi, a più di un anno di distanza, 
una messa a punto del fenomeno LIP 
s'impone. 

Il lettore potrà fare un rapporta tra 
il nostro scritto introduttivo al problema 
c:lell'informazione in una situazione corne 
quella della LIP, scritto contenuto nel sud­ 
detto ciclostilato e che ripubblichiamo qui 
di seguito, e alcune analisi che riportiamo 
da riviste francesi in breve riassunto. ln 
più, abbiamo aggiunto, per intero, l'ana­ 
Iisi pubblicata dalla rivista La lanterne 
noire, che ci sembra un'ottima puntua­ 
lizzazione del fenameno. 

La principale preoccupazione dei corn­ 
pagni francesi è quella di cogliere uno 
stato di arretratezza nella dinamica della 
latta della LIP, di arretratezza riguardo il 
livello media della latta dei cosiddetti « o­ 
perai moderni ». Questa arretratezza si 
identificherebbe in un'ideologia del lavo­ 
ro, consacrata attraverso l'ideologia auto­ 
ritaria di riflesso. La casa, dicono, è stata 
possibile a causa della stato di « isola­ 
mento della LIP ». Da parte nostra rite­ 
niamo che questo modo di vedere le case 
non sia del tutto adatto alla realtà italia­ 
na. (e dentro certi limiti nemmeno a quel­ 
la francese) e sia del tutto estraneo ad 
una realtà di sottosviluppo. Intendiamo, 
alcuni aspetti della latta « contra il la­ 
voro » emergono e si fanno imponenti an­ 
che all'interno del sottosviluppo, ma quel­ 
lo che conta, qui, è ancora la latta all'in­ 
terno della dimensiane manufatturiera. E 
qui vorremmo aggiungere che quando que­ 
sta latta, e per certi aspetti è stato que­ 
sto il caso della LIP, è condotta verso 

direzioni autogestionarie, si puà identifi­ 
care una linea di « contro-lavoro » anche 
all'interno della latta per la sopravviven­ 
za della stesso posta di lavoro. Si tratte­ 
rebbe, se non andiamo errati, di un modo 
di denunciare l'inutilità dei padroni, modo 
eminentemente programmatico, non riso­ 
lutivo, ma che comunque ha la sua irn­ 
portanza, anche in un livello altamente 
qualificato di industrializzazione. 

Forse hanno ragione quei compagni che 
indicano nella LIP un fenomeno abnor­ 
me, non qualificante ai fini analitici, per­ 
ché « tollerato » dalla Stato. Ma, a parte 
tutto ciè, resta il fatto che in quel feno­ 
meno sono emersi punti di riferimento 
sufficientemente validi per la latta di clas­ 
se immediata e a breve scadenza. 

Si è voluto vedere il concetto di irn­ 
portanza dell'autogestione dell'informazio­ 
ne, limitatamente agli sforzi attuati dai 
lavoratori della LIP ne! divulgare il loro 
programma di latta, le loro trovate pro­ 
duttive, la Joro organizzazione clandesti­ 
na ecc. Ci pare molto parziale una valu­ 
tazione del genere. Il problema dell'infor­ 
mazione, è problema centrale all'autogestio­ 
ne, e va inteso nell'apprapriazione di quan­ 
ta è necessario alla possibilità di « fare 
prouetti » da parte del Javoratore. 

E, qui, vorremmo approfondire un al­ 
tro aspetto, indissociabile da! concetto di 
autogestione rivoluzionaria della latta e 
della produzione: l'aspetto dell'utilizzazio­ 
ne dell'informazione corne strumento di 
sabotaggio dell'organizzazione produttiva 
dei padroni. Qualcosa in questo senso è 
stata scritta da Bonanno nella Introâu­ 
zione a E. Pouget. Sabotaeeio (Ed. La Fiac­ 
cola, Ragusa 1973). La struttura produtti- 

CRONOLOGIA 

1972: La direzione della LIP chiede aile 
organizzazioni sindacali di mettere 
« in frigorifero » le loro rivendica­ 
zioni. Appaiono difficoltà nei settori 
dell'armamento e delle macchine u­ 
tensili. 

va dei padroni è molto delicata: essa deve 
difendersi da un lato dalla latta concor­ 
renziale, dall'altro dalla Stato. Questa real­ 
tà, ovviamente, è valida fino ad un certo 
livello di concentrazione monopolistica, al 
di là del quale azienda e Stato si identi­ 
ficano. Comunque, poniamo per una real­ 
tà came quella italiana o quella francese, 
interessa più di tre quarti della totalità 
dei Iavoratori, Nella latta dell'azienda con­ 
tra i concorrenti e contra lo Stato è mo­ 
mento centrale la segretezza di certi pro­ 
cedimenti, di certi contratti, di certi ac­ 
cordi, da un lato; e la segretezza di certi 
dati delle vendite e degli acquisti, dall'al­ 
tro. Irnpadronirsi di queste informazioni 
è di grande utilità sia came strumento 
oggettivo di sabotaggio, sia corne strumen­ 
t,, di pressione diretta sull'azienda in oc­ 
casione di lotte rivendicative. 

Qui si è fatto un esempio molto cir­ 
coscritto. ma che potrebbe essere svolto 
e dettagliato. Superare il filtra informa­ 
tivo (partiti, padroni, sindacati) è essen­ 
ziale ner la costruzione di una prospettiva 
rivoluzionaria autogestionaria, e non puè 
essere considerata una retrograda persi­ 
stenza all'interno di prospettive « laburi­ 
ste » superate dall'evolversi delle lotte. 

Non vediamo un vero e proprio salto 
di qualità tra J'autogestione (rivoluzionaria 
c: procluttiva) delle lotte e il progetto rivo­ 
luzionario della distruzione del Javoro­ 
schiavitù : perché ambedue si dirigono, 
clall'interno di una dimensione autonoma, 
alla costruzione di una realtà di contro­ 
lavoro, una realtà essenziale nella costru­ 
zione della futura società. 

« Gruppo di ricerche sull'autogestione » 

1973: Costituzione di un comitato d'azio­ 
ne sull'esperienza del maggio '68 
composta da sindacalisti e operai 
non iscritti al sindacato. 
(12 aprile) Si costituisce un cornita­ 
to di sostegno nella città su iniziati- 
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va degli stessi lavoratori. 
(18 aprile) Dimissioni di M. Saintes­ 
prit (presidente del consiglio di am­ 
ministrazione). Il tribunale di com­ 
mercio nomina due amministratori 
provvisori. I delegati di fabbrica si 
trasformano in militanti a tempo 
pieno. Si organizzano dei gruppi per 
la redazione di manifesti murali. 0- 
gni operaio attacca i propri manife­ 
sti e se ne rende responsabile. 
(20 aprile) Gli operai rallentano la 
produzione. 800 orologi giornalieri al 
posta dei 2.000 precedenti. 
(25 aprile) 500 lavoratori manifesta­ 
no in Prefettura. 
(27 aprile) Stessa manifestazione "con 
1.000 lavoratori. 
(10 maggio) Moiti opérai s'incarica­ 
no di diffondere le notizie della lot­ 
ta nella città. Un gruppo di mani­ 
festanti si reca davanti al consolato 
svizzero dove trova la polizia. 
(18 maggiov Alcuni lavoratori van­ 
no in Svizzera e manifestano davan­ 
ti la sede della Ebauches S.A. a Neu­ 
châtel. 
(24 maggio) Manifestazione a Besan­ 
çon con 5.000 partecipanti. 
(29 maggio) 500 lavoratori si recano 
a Parigi dove trovano la polizia 
pronta ad accoglierli. 
(12 giugno) Occupazione dell'indu­ 
stria. Sequestro degli amministrato­ 
ri provvisori. La polizia costringe gli 
operai a liberarli. Perquisizione nella 
borsa di un direttore, compiuta su 
iniziativa degli operai di guardia alla 
porta. Successiva perquisizione negli 
uffici del capo del personale, del 
presidente degli altri dirigenti. 
(15 giugno) Grande manifestazione 
a Besançon con più di 15.000 par­ 
tecipanti. 
( 17 giugno) Decisione di mettere in 
funzione una delle catene di com­ 
pletamento degli orologi. 
(18 giugno) L'assernblea generale aP­ 
prova l'appropriazione di uno stock 

di 2.000 orologi corne moneta di 
scambio. Si decide di rimettere in 
marcia la produzione dell'industria 
e di vendere gli orologi prodotti. 
Rottura con i quadri impiegatizi: 
soltanto 15 restano con gli operai. 
Si nomina no S commissioni: a) pro­ 
duzione, b) manutenzione e sicurez­ 
za, c) propaganda, d) gestione, e) 
vendita. Riprende il lavoro in forma 
autogestionaria. 
(31 luglio) Il liquidatore della so­ 
cietà impone l'obbligo di restiuire 
gli orologi presi. 
(1 agosto) Ordine del presidente del 
tribunale di commercio di arresta­ 
re la produzione. Il ministro Char­ 
bonnel presenta un piano per im­ 
piezare in aitre società una parte 
degli operai. 
(2 a1.1osto) Denuncia del Iiouldatore 
contra ignoti per il panarnento « sel­ 
vaarrio » dei salari effettuato dagli 
stessi lavoratori con il ricavato della 
vendita degli orologi. 
(8 aeostoï L'ufficiale giudiziario cer­ 
ca di annorre i sigilli ma è scacciato 
dai lavoratori che occupano l'indu­ 
stria. Conferenza nazionale dei sin­ 
dati a Parigi sulla LIP. I documenti 
sequestrati alla direzione vencono 
discussi pubblicamente in assemblea. 
(14 agosto) Scontri tra polizia e ma­ 
nifestanti. Approfittando del « pon­ 
te» festivo la polizia opera un colpo 
di mano occupando la fabbrica sen­ 
za che la notizia susciti tropno scal­ 
pore ne! paese. La fabhricazione de­ 
gli orologi è sospesa. Si cercano zll 
oroloni nascosti dazli operai. un: 
giornalista della "France Presse" è 
condotto (bendato) danli opérai pres­ 
sa una fabbrica allestita clandesti­ 
namente in un altro posta. Lo stes­ 
so avviene per due operatori della 
televisione. 
(22 agosto) I sindacati comunicano 
che la fabbricazione degli orologi 

continua nelle piccole fabbriche clan­ 
destine. 
(23 agostoï Sciopero nazionale. Scio­ 
pero di 24 ore della televisione che 
interrompe il silenzio solo per tra­ 
smettere comunicati sulla LIP. De­ 
nuncia di 103 operai arrestati nel 
corso di scontri con la polizia. 

(24 agosto) 32 persane condannate a 
pene da 8 giorni a 3 mesi. 

LA "LIP" RIVEDUTA E CORRETTA 

Che cosa abbiamo di comune noi, rivo­ 
luzionari per ideologia e per scelta, ma 
nello stesso tempo membri del ceto me­ 
dia, con idee confuse sui propri inte­ 
ressi e sul proprio scopo, con degli ope­ 
rai qualificati che vivono ancora nell'epo­ 
ca della manifattura e per i quali i pro­ 
blemi del lavoro quotidiano sembrano ave­ 
re anche adesso un senso preciso? Que­ 
sti operai scatenano un movimento « qua­ 
rantottardo » nell'epoca degli calcolatori, 
per sconrire che possono bene sostituire 
il padrone per fare andare avanti la barac­ 
ca e che è scandaloso che il padrone sia 
onniootente, per cui si mettono ad « auto­ 
gestire » senza chiedere nulla. I « veri ope­ 
rai » moderni hanno piuttosto la tenden­ 
za a « danneggiare » se non a distruggere 
ln strurnento di lavoro, corne a Nozuères, 
all'Ortif. o, almeno a porsi il problema di 
continuare o meno la produzione quando 
si trat ta di siderurgia, di petrolchimica o 
dell'industria automobilistica. L' operaio 
non puè nensare di fare ripartire sol­ 
tanto la produzione senza che con ciè si 
apra u,1 movimento oiù grande. senza che 
la finalità della produzione e dei suoi mez­ 
zi di scarnbio sia rimessa in questione. 
Ciè è impossibile. 

E, allora, che cosa abbiamo di comune 
con essi? non molto, eppure ... 

Quando alcuni operai della LIP, mem­ 
bri del comitato d'azione, ci dissero a pro- 

(30 agosto) Seconda pagamento dei 
salari. 
(1 settembre) Nuova proposta del 
governo: riduzione dei licenziamen-. 
ti da 500 a 350. 
(2 settembre) Manifestazioni di soli­ 
darietà a Billancourt (Renault), Lia­ 
ne, Digione, ecc. Lo stesso avviene 
in Svizzera. 
(7 settembre) Manifestazione di ope­ 
rai a Parigi. 

posito della sezione armamenti militari 
dell'industria: « ciè rappresenta un pro­ 
blerna, ma non abbiamo il tempo di riflet­ 
tere, vi sono cose più urgenti »; ciè signi­ 
hca chiaramente che pur essendo tutti 
contra l'esercito (non avrebbe avuto senso 
allora il legame con i contadini di Lar­ 
zac), il problema più importante resta 
quello dell'impiego, cioè quello della sicu­ 
rezza della sopravvivenza materiale. Più 
arrni, più salari: allora è meglio non parsi 
il problema troppo chiaramente, in quan­ 
ta rischia di non pater essere risolto ne! 
quadro di un singolo conflitto. 

Quando alcuni membri del comitato 
d'azione, quelli che avevano posta il pro­ 
blerna della paga unica per tutti. decisero 
di abbandonare la loro posizione minori­ 
taria per evitare di perdere il contatto con 
gli altri onerai, essi lo fecero di fronte 
alla formidabile pressione della realtà e­ 
steriore, restando teoricamente dei rivo­ 
luzionari contrari alla gerarchia dei saTari. 

E, ancora: fabbricare orolozi significa 
fabbrtcare strumenti del capitale per ta­ 
gliare la vita a pezzettini, per controllare 
il Javoro ... Forse sarebbe stato possibile 
fabbricare aitre cose trasformando un po­ 
co le macchine ecc. 

Ma vi è la realtà della latta, il man· 
tenimento dell'impiego. Lo si voglia o no 
esiste una profonda contraddizione: ed è 
proprio a quel livello di contraddizione- 
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che abbiamo dei punti in comune, che 
possiamo essere solidali, d'una solidarietà 
vera e non di una pseudo-solidarietà corne 
quella dei numerosi meetings ai quali han­ 
no partecipato quelli della LIP. 

I laureati protestano per trovare un 
posto ; i professori protestano per la re­ 
golamentazione 'del loro lavoro; gli impie­ 
gati perché gli uffici sono troppo asfissian­ 
ti: ma quando vengono posti i problerru 
della finalità della scuola, dell'ufficio ecc.? 
Mai quando esiste un conflitto per il pro­ 
blema dell'impiego. 

La verità è che non possiamo essere 
radicali. Senza salario non è possibile vi­ 
vere, non è possibile la stessa contestazio­ 
ne, se non in modo sterile. 

Ouando si è « anti-sindacalisti » si ha 
spesso l'lmpressione di condurre delle lot­ 
te al di fuori dei sindacati e, pertanto, non 
cl si rende conto che il sindacalismo, 
anche quello rivoluzionario, non è soltan­ 
to un problema di struttura, di inquadra­ 
mento. di organizzazione: ma anche è un 
problerna di contenuto. Non è soltanto ciè 
che si domanda ma anche il modo in cui 
si domanda. Il problema è che i sinda­ 
cati non sono più efficaci. ner cui si fa 
accanto e contre di essi, ciè che in altri 
ternpi avrebbero potuto benissimo fare 
loro: azioni più violente. minot+tarie, più 
efficaci, autonome. più vicine all'impegno 
della base. meno burocratiche. 

Ma le nostre lotte sono snesso più ana­ 
cronistiche e realmente antisindacaliste. 
L'ideolozia e la comnrensione niù o meno 
chiara deali elernenti della renressione non 
dànno necessariarnente delle ricette riguar­ 
do la pratica. 

La denuncia di questa contraddizione, 
presso di noi corne presso la LIP, è il pun­ 
t0 di partenza di un sunerarnento del­ 
l'etemo conflitto tra riformismo e rivo­ 
luzione. Spesso si è risposto a questo 
problema affermando che i periodi rivo­ 
luzionari, insurrezionali, sono precisamen­ 
te questo superamento in atto nel mo­ 
mento in cui il « riformismo » non ha 
più senso essendo ·concretamente visibile 

un profondo cambiamento nei rapporti 
sociali. Sfortunatamente questa soluzione 
è poco probabile in quanto nuovi pro­ 
blemi si pongono nel momento in cui si 
è decisi a « rischiare tutto » per andare 
ancora più avanti, oppure consolidare quel­ 
la che si ritiene avere conseguito. 

Questo problema si pone a noi corne 
lavoratori. Ma ne esiste un altro che si 
pone a noi corne militanti. Si è visto corne 
dopo LIP, un certo numero di lotte han­ 
no utilizzato gli stessi strumenti di lotta: 
continuare a produrre e vendere diretta­ 
mente le merci. In Francia, in Inghilterra, 
in Portogallo. Oggetti diversi, situazioni di­ 
verse ; ma mezzi assai simili. Perché e 
corne? 

~ a causa dell' « esemplarità " di un'a­ 
zione originale, o perché i lavoratori, ad 
un certo momento, ritrovano direttamente 
le tecniche adatte alla situazione? Quelli 
della LIP si sono ricordati del!'« auto­ 
gestione » dei tram in Portogallo nel 1970, 
dei cantieri della Clyde in Inghilterra nel 
1971? 

Tutto ciè è poco probabile. Al contra­ 
rio ciè che lo è di più è che gli operai 
portoghesi, dooo il colpo di Stato, abbiano 
potuto ricordarsi di aver sentito narlare 
vagamente dell'esperienza della LIP. L'in­ 
formazione ha pertanto la sua importan­ 
za una volta che collima, in un certo mo­ 
mento, con i desideri e le nossibilità dei 
lavoratori. Ma, corne saperlo subito? Ciè 
pub venire da qualche analisi economica 
o da un emoirismo più o meno realista, 
basato su qualche osservazione? La se­ 
conda soluzione ci appare la più proba­ 
bile. 

Ma, chi dà l'informazione e chi la 
riceve? Data l'importanza dell'informazio­ 
ne che, tra l'altro, è una delle rare cose 
che possiamo fare. 

Gli specialisti della politica, o gli stessi 
cperai? Ne! caso della LIP, per esempio, 
è: chiaro che gli operai stessi si sono spo­ 
~ ta ti per fare dell'informazione, cosa piut­ 
tosto nuova nella storia del movimento 
operaio francese, per quanto preannuncia- 

ta nelle lotte corne Pennaroya o Girostel. 
Ma niente è ancora risolto, nella misura 
in cui la disponibilità dell'informazione è 
uno dei processi chiave della ricostituzione 
di ogni potere, per cui ci si pub chiedere 
se il piccolo numero di· operai che si inca­ 
ricarono di ciè non costituisca l'annuncio 
di una nuova, futura, burocrazia corne 
quella sindacale o politica esistente. Come 
ahbiamo detto, i sindacati non giocano 
più il ruolo che ci si aspetta da loro nel 
corso di conflitti particolarmente acuti. 
Potrebbe essere naturale, allora, che si ri­ 
ccstruiscano forze e strutture tendenti a 
riempire questo vuoto, con l'aiuto dei rnez, 
zi disponibili, cioè l'informazione e le pos­ 
sibilità di viaggiare, parlare, ecc. 

Tanto più che coloro che ricevono que­ 
sti messaggi sono in massima parte sia 
specialisti della politica, sia operai trasci­ 
nati dai sindacati e dai gruppi. 

Pertanto, una parte dell'informazione 
passa, moita attraverso i mezzi tradizio­ 
nali (radio, televisione, cinema), poca at­ 
traverso i circuiti « autogestiti ». In effetti 
i mezzi tradizionali spesso funzionano co­ 
rne una specie di censura privilegiata, per 
cui ci si chiede perché LIP e non Noguère, 
P e T, o gli scioperi in Portogallo, ecc.? 

Perché la LIP è apnarsa corne esern­ 
plare, nuova ,importante? Primo perché 
quelli della LIP si sono incaricati essi 
stessi dell'informazione aprendosi Iarga­ 
mente all'estemo, aprendo la loro stessa 
industria che, in più, aveva un piccolo nu­ 
cleo di « lavoratori militanti » che non 
erano nati ieri. 

Perché questo mezzo di azione cosl fa. 
moso suonava bene nel contesto politico 
del momento: tutti potevano ritrovarvisi: 
i modernisti della CFDT e la Ioro auto­ 
gestione, quelli di « sinistra ,. e la Ioro auto­ 
gestione, quelli dell'ultrasinistra e la Ioro 
critica all'autogestione. Ciascuno gradiva 
parlare di questo argomento perché aveva 
l'alibi di potersi rifare ad una apertura 
della base, data l'azione concreta svolta 

autonornamente dagli opera] nel caso spe­ 
cifico. In un certo modo quelli della LIP 
hanno facilitato questo accentrarsi di for­ 
ze; ma poteva essere altrimenti? la LIP 
clava l'immagine di una classe operaia 
trionfante, « mai battuta » che corrispon­ 
de esattamente ai desideri e alle analisi 
di quelli di « sinistra ». Che meraviglia, 
allora, che essi si siano precipitati su di 
un avvenimento che non avevano contri­ 
buito a determinare, per alimentarsi (e 
noi allo stesso modo, sebbene un poco 
più tardivamente)? Spesso la funzione di 
questa gente è proprio il parassitismo. 

La LIP è stata una lotta dubbia. Alcuni 
pretendono che a renderla tale abbia an­ 
che contribuito l'autorità che avrebbe po­ 
tuto tagliare questo conflitto, qualora a­ 
vesse avuto necessità di farlo, in qualsiasi 
momento. Ciè forse è un poco eccessivo ma 
merita lo stesso un poco di riflessione; 
perché se non vogliamo fare del capitale 
una entità onnipotente cui nulla scappa, 
non possiamo, al contrario, farne qual­ 
cosa a cui tutto scappa, anche un con­ 
flitto che dura da più di un anno ! 

Concludendo, dopo che tutti si sono 
domandati se la lotta della LIP fu rivo­ 
Iuzionaria o contro-rivoluzionaria, dobbia­ 
mo chiederci che senso ha ragionare in 
questo modo? 

Ouelli che insistono sul carattere con­ 
tro-rivoluzionario Io fanno in rapporto 
all'assenza della critica del lavoro e dei 
suoi oggetti (Négation, Le Mouvement 
communiste); ma si puo benissimo dire 
che sono rivoluzionarie anche le attitudi­ 
ni e le attività collettive che vanno ne! 
senso di un'autonomia e di un rafforza­ 
mento di questa autonomia (Mise au 
Point). 

A condizione, possiamo aggiungere, che 
in un modo o nell'altro questa autonomia 
~i eserciti anche di fronte al modo di pro­ 
duzione. 

(La lanterne noire, n. 2, pp. 29-32)· 
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LA CONQUISTA DELL'INFORMAZIONE 

Attualmente, dietro la spinta sindaca­ 
!e, si parla molto di diritto all'informa­ 
zione. I lavoratori ricevono, è vero, noti- 

: zie sulla loro ditta o industria, sui setto­ 
re economico in cul operano, sull'econo­ 
mia nazionale correlata con quel settore 
e anche sui rapporti internazionali. I sin­ 
dacati si danno da fare per mettere in­ 
sieme queste notizie, anche negli incontri 
lnternazionali organizzati dalle confedera­ 
zioni si parla _di questo e si scambia do­ 
cumentazione in merito. Ma si tratta di 
informazioni assai parziali che cadono sul 
!avoratore lasciandolo freddo. Anche il 
modo stesso con cui sono redatte queste 
iuforrnazioni, lo strumento di divulgazio­ 
ne che viene usato per farle pervenire alla 
base (giornale confederale o circolari) non 
sono certo ideali per un assorbimento da 
parte del lavoratore. 

È sintomatico che l'informazione data 
dalla direzione ai comitati di fabbrica è 
sempre pessimistica, mentre la stessa in­ 
formazione data ai soci (relazione al bilan­ 
cio annuale) è sempre ottimistica. È irn­ 
pressionante, ad esempio, il tono pessimi­ 
stico usato in un rapporta passato ai rap­ 
presentanti sindacali di una grande banca 
italiana che poi, a livello di bilancio an­ 
nuale, presenta diversi miliardi di utile 
per agni gestione. 

Infine, quando l'informazione è data, 
nel corso di importanti scioperi, all'opi­ 
oione pubblica, essa è diretta a provare 
che l'industria è ben condotta, che il suo 

· benessere risulta da sforzi molteplici e 
· che risalgono molto indietro negll anni, 
, che adesso stanno dando i primi frut- 
ti, che il mercato internazionale è qua­ 
si conquistato e che soltanto lo sciopero 
minaccia di distruggere tutto, sciopero, per 
altro, fatto da gente che ha avuto tutti 
i miglioramenti e tutti i vantaggi sociali 
possibili. 

Per essere precisi occorre dire che spes­ 
so l'informazione fornita ai rappresentan­ 
ti sindacali, invece di essere pessimistica 

è ottimistica ma sotto condizione, cioè vie­ 
ne precisato che l'industria va bene, solo 
che occorre una maggiore collaborazione 
per evitare che il benessere presente si 
capovolga in disastro. 
La prova che questo modo di conce­ 

pire l'informazione non riesce a interessa­ 
re i lavoratori a ciè che l'informazione 
significa corne strumento, è data dal fatto 
che si è lottato per avere pagate le ore 
dassernblea all'interno della fabbrica. Pri­ 
ma, la fatica del lavoro, lo scarso inte­ 
resse per quello che si diceva, la sfiducia 
nella possibilità di fare qualcosa, facevano 
disertare quasi totalmente le assemblee 
dopo le ore di Iavoro. 

Ancora di più. Prendendo in conside­ 
razione la situazione francese, dato che 
dobbiamo parlare della LIP, il governo 
di quel paese, in armonia con i padroni 
ha proposto una partecipazione delle rap­ 
presentanze sindacali di ogni impresa, al 
consiglio di amministrazione. Fred Lip, 
uomo all'avanguardia nel patemalismo pa­ 
dronale, accetta di buon grado la proposta. 

Questa massa governativa tende a ac­ 
centuare il carattere « parlamentarista 
dei rappresentanti, e tende anche a farne 
degli specialisti di faccende gestionali, sem­ 
pre più tagliati fuori da una sostanziale 
possibilità di comunicazione con la mas­ 
sa dei lavoratori dell'impresa. Coinvolgen­ 
doli in problemi specifici, responsabilizzan. 
doli in decisioni su argomenti opportuna­ 
mente setacciati in anticipa, li si stacca 
d2. ogni effettiva possibilità d'intervento 
sui problemi « veri " dei lavoratori. 

Ma i prozrammi padronali, per quan­ 
ta lungimiranti e lontani da ognl consi­ 
derazione « dittatoriale » della gestione 
imprenditoriale, possono essere sconvolti 
in modo molto semplice: quello che alla 
LIP è avvenuto per caso, sviluppandosi 
poi sui piano di una logica di latta ben 
precisa e conseguenziale, puè essere pro­ 
grammato e impiegato su larga scala dal­ 
b base operaia e lavoratrice in genere, al 

di là della stessa bardatura burocratica 
aziendale. 

I lavoratori della LIP si impadroni­ 
rono di uno stock di orologi che, in breve 
divenne merce di scambio con un peso 
grandissimo nello svolgimento della lot­ 
ta. « Un tesoro di guerra », corne venne 
definito, di grande valore ma, senza dub­ 
bio, molto meno importante dei documen­ 
ti che vennero trovati negli uffici dell'in­ 
dustria occupata: note, relazioni, Iettere, 
dossiers che permisero di prendere real­ 
mente coscienza della situazione in cui 
si trovava l'impresa e di quello che la 
dirigenza aveva tramato aile spalle dei 
lavoratori, in una parola permisero di 
conoscere la « faccia nascosta ,. della vita 
dell'industria LIP. 

Al di là dell'utilità che questi testi 
hanno come spinta alla mobilitazione dei 
lavoratori e corne modificazione dei rap­ 
porti di forza, essi servono a svelare la 
vita intima e segreta dell'industria, diven­ 
tando un modello al quale si possono rap­ 
portare altri lavoratori in aitre situazioni 
più o meno similari. 

In questa prospettiva di conquista C,el­ 
I'informazione, mettendo da parte per il 
momento il caso LIP che presenta specifi­ 
che caratteristiche, bisogna dire che un 
ruolo importante è svolto dallo stato dei 
rapporti tra operai e impiegati. Non è 
questo il Iuogo per accennare alla grave 
situazione di inglobazione dei « colletti 
bianchi », ma di fronte ad una prospettiva 
di latta sempre più accesa e a livelli più 
avanzati, specie di fronte ad una prospet­ 
tiva di conoscenza della realtà industriale 
molto vicina alla realtà, non dovrebbe es­ 
sere azzardato presupporre che una percen­ 
tuale sia pur minima di « colletti bian­ 
chi » si schieri dalla parte operaia. Le 
stesse previsioni di una maggiore politi­ 
cizzazione delle lotte degl] anni avvenire 
rendono possibile un'apertura della colla­ 
borazione. Questo potrebbe aprire le porte 
ad una ricerca dell'informazione, da par­ 
te ·della base, gestita in forma autonoma 
e preparata per tempo, non necessaria- 

mente improvvisata davanti al fenomeno 
della minaccia di licenziamenti in blocco 
o di riduzione della produzione o di ser­ 
ra ta. 

« Gruppo di ricerche sull'autogestione » 

ALCUNE RIVISTE FRANCESI 

Utopie (n. 8) 

Troppo chiaro per essere vero. La tesi 
di questa ri vis ta è la seguente: « Quando 
le strutture del sistema si svelano con que­ 
sta limpidità, quando gli operai prendono 
il potere e il padronato fa il mea culpa, 
senza che nulla sia scosso nell'ordine glo­ 
bale della produzione, deve trattarsi di un 
nuovo sistema per nascondere la chiave 
dell'edificio. Se si puè affermare in que­ 
sto modo l'esistenza delle classi e smasche­ 
rare il loro confronta è perché armai la 
latta di classe non è più la molla segreta, 
essa è solo il mito efficace che nasconde 
la cooperazione strutturale dei due part­ 
ners sociali: padronato/salariato ... "· 

Utopie vede negli slogans della LIP (si 
lavora, si vende, ci si paga) una rivaloriz­ 
zazione del Iavoro corne mezzo d'appro­ 
priazione di se stessi, partecipazione alla 
messa in scena della produzione, dell'uo­ 
mo produttivo. 

Esistette nel fenorneno LIP una collu­ 
sione ideologica (inevitabile) con la logica 
del sistema, con l'umanismo occidentale. 
Venne a mancare la concezione della lot­ 
ta corne « parentesi irrecuperabile nella 
carriera di produttore, corne saccheggio 
di tutte le energie nell'avventura unica 
capace di consumare una intera vita di 
lavoratore in qualche mese ». 

Mise au Point (n. 2) 

Lavoro d'informazione, docurnentato, 
sereno. Cerca di cogliere, al contrario di 
Utopie, gli elementi che malgrado restino 
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all'interno di una « ideologia gestionaria •, 
si possono considerare came « segnanti 
una tappa nel movimento sociale ». Nel 
portare avanti questo lavoro di chiarifi­ 
cazione Mise au Point vuole significare 
un atto di « concreta solidarietà ,. con i 
lavoratori della LIP, rilevando corne l'a­ 
zione autonoma da loro condotta abbia 
finito per trasformarli contribuendo a rom. 
pere i metodi e le pastoie del movimento 
operaio tradizionale. 

Questa rivista mette in rilievo il « ca­ 
rattere di isolamento » in cui si sono svolte 
Je lotte alla LIP, la quai cosa ha portato 
la LIP a giocare un ruolo di vedetta, 
in quanta gli altri operai pur ammirando 
I'unità, l'invenzione, la determinazione del­ 
la LIP non si sentivano di imitarla. Que­ 
sto isolamento e questo senso di essere 
la vedette hanno pesato sull'evoluzione del­ 
la coscienza dei Javoratori della LIP, la 
quale avrebbe potuto essere molto diversa 
se la latta avesse avuto presa su di un 
movimento più vasto. 

Per compensare e combattere questo 
isolamento, sottolinea Mise au Point, gli 
operai, soprattutto quelli raggruppati nei 
Comitati d'Azione hanno imposto « I'aper­ 
tura verso l'esterno », spiegando e descri­ 
vendo le condizioni e le forme della Ioro 
latta nelle assemblee pubbliche o d'impre­ 
sa in Francia e all'estero. Ma, continua la 
rivista, « il pubblico era spesso quello 
delle masse di sinistra e non quelle, degli 
altri Javoratori aventi aitre esperienze ». 
Affascinati per la novità del mezzo non 
ci si è accorti che questo realizzava sol­ 
tanto in parte e molto inefficacernente un 
vero e proprio scambio. Si trattava di un 
simulacro di dialozo (incredibile l'incon­ 
tro con gli studenti di Nanterre). Il vero 
momento di solidarietà concreta, il solo, 
si è avuto quando la polizia ha occupato 
la fabbrica. 

Ma l'azione autonoma dei lavoratori, 
la massiccia partecipazione, l'unione al­ 
l'interna dei Comitati d'Azione ecc., non so­ 
no stati capaci di spossessare i sindacati 
nella direzione delle lotte e nel controllo 

., 
dei lavoratori, ivi cornpresi i più radicali 
tra i membri dei Comitati d'Azione, che 
rinunciavano in certi casi ad esprimere la 
propria opinione di fronte a quelle dei sin­ 
dacati. Esse non sono riuscite neppure a 
fare prevalere gli obiettivi Jegati ail' « azio­ 
ne autonoma (sviluppo delle sforze dei la­ 
voratori in una latta irriconciliabile con 
il sistema capitalista) » sugli obiettivi sin­ 
dacali - e padronali - della « negozia­ 
zione ». Sul mantenimento del dominio 
sindacale, e quindi capitalistico. la rivista 
dà la seguente spiegazione: « rifiuto della 
riflessione teorica sull'azione collettiva e 
sue condizioni, la qual cosa ha impedito 
18 costituzione di una Iinea d'azione più 
coerente e più mobilizzatrice ». Questo ri­ 
fiuto ha lasciato ancora una volta ai pre­ 
tesi specialisti sindacali la cura di ela­ 
borare e formulare le conclusioni teoriche 
c pratiche. 

In pratica i lavoratori della LIP sono 
entrati nell'azione illegale non per scelta 
politica o per marginalismo, ma per « ne­ 
cessità di trovare i mezzi di latta in un 
confronta in cui essi difendevano final­ 
mente le condizioni di vita dell'operaio 
qualificato ». Descrivendo questa latta con 
tutte le sue arditezze, le sue esitazioni e 
I<! sue confusioni, Mise au point cerca di 
vedervi una « tappa del lungo processo 
di Iiquidazione del passato di sconfitte che 
pesa sulla classe operaia. Come agni tappa 
del nuovo movimento operaio, questa lot­ 
ta costituisce anche una breccia aperta 
nel vecchio monda ». 

Négation (n. 3) 

Questa rivista sottolinea la posizione 
« eccezionale ,. della LIP; la sua caratte­ 
ristica manufatturiera, tipica di un'altra 
epoca, ben diversa da quella dell'industria 
rnoderna; l'isolamento degli operai della 
LIP nell'insieme del proletariato; le ambi­ 
guità dell'operazione di « popolarizzazio­ 
ne ,. ; i tentativi spesso riusciti di sfrutta­ 
mento e di recuperazione coperti dalla 

a solidarietà »: le trattative segrete del 
potere, le pratiche sindacali, il ruolo e la 
cattura dei Comitati d'Azione. 

Lo schema di analisi riposa sulla di­ 
stinzione tra due parti: il « movimento 
degli operai », lottanti contra l'estrazione 
del plus-valore assoluto all'epoca della do­ 
minazione soltanto formale del capitale, 
opponente al capitalista parassitario la 
« coscienza del produttore »; dall'altra, al­ 
l'epoca della dominazione reale del capi­ 
tale e della forza lavoro non specializzata, 
intercambiabile, la cui importanza relativa 
diminuisce nella produzione, « la latta del 
proletariato » diretta adesso alla distru­ 
zione radicale della forma capitalista (I'irn­ 
presa), del lavoro, ecc.; che è anche l'epo­ 
ca in cui i sindacati si affermano corne 
gestionari della forza di lavoro, a livello 
d'irnpresa nell'immediato, e potenzialrnen­ 
te a livello della società tutta intera. 

Ma le contraddizioni proprie a questa 
seconda fase tra forze produttive e rap­ 
porti di produzione devono « condurre alla 
assunzione della contraddizione da parte 
della forza lavoro stessa, cioè alla sua pro­ 
pria assunzione. Questa autogestione è la 
conseguenza dell'atomizzazione del prole­ 
tariato inserito nell'autonomia d'imnresa ... 
essa ricupera la necessità di un tale con­ 
trollo sui proletari che puè essere eserci­ 
tato soltanto da loro stessi ». 

In questo modo la latta della LIP è 
presentata corne quella di una forma ar­ 
caica di produzione, la manifattura di oro­ 
logi, le cui difficoltà economiche esprimo­ 
no solo la resistenza del vecchio capitale 
al capitale moderno. Essa invia da un 
lato al « movimento operaio » caratteristi­ 
stico di un'irnpresa arcaica, dall'altro alla 
trasformazione della forza di Javoro in 
« capitalismo collettivo ", che si assume 
da se stesso, nella tendenza autogestiona­ 
ria del capitalismo moderno, che costitui­ 
sce la più avanzata delle contro-rivoluzio­ 
ni. La conclusione di Négation è che la 

latta della LIP appartiene, sia ad un'epo­ 
ca superata, sia alla contro-rivoluzione. 

Questa analisi riconosce alla latta del­ 
la LIP un carattere inizialmente proleta­ 
rio ( « reazione proletaria iniziale di difesa 
del salario »), ma, poi, vede sovrapporsi 
progressivamente, « nei diversi stadi di svi­ 
luppo dell'azione », nella ripresa della pro­ 
duzione diretta a dimostrare « l'essenzia­ 
lità dell'atto produttivo degli operai », un 
arcaismo evidente perché questo atto pro­ 
duttivo non ha più oggi niente di essen­ 
ziale dal punto di vista economico. Lo 
stesso dicasi per « i caratteri gestionari 
moderni » messi in evidenza con la ven­ 
dita degli orologi a prezzi e nelle forme 
catalogati da] capitale, per dimostrare la 
« capacità gestionaria degli operai ». 

Ma, approfondendo ulteriormente la 
questione Négation è costretta ad ammet­ 
tere che l'obiettivo « della rimessa in fun­ 
zione della produzione » è un obiettivo su­ 
perficiale, mentre quello « reale » resta « la 
difesa del salaria ». Anche questa difesa, 
perè, resta per la rivista un obiettivo 
sospetto, essenzialmente contro-rivoluzio­ 
nario in quanto « il mantenimento del 
salaria significa mantenimento del capi­ 
tale "; la parola d'ordine « no allo sman­ 
tellarnento, no ai Iicenziamenti » significa 
salvaguardia dell'impresa, « cioè del capi­ 
tale». 

Riguardo i Comitati d'Azione (secon­ 
da la rivista creazioni della stessa C.F.D.T.) 
il contenuto dell'azione, cioè salvaguardia 
dell'impresa, escludeva che l'autonomia 
relativa esistente all'interno di essi riu­ 
scisse ad esprimersi fino alla assunzione 
in proprio della forza lavoro, cioè fino alla 
rottura con il sindacato, per cui « la scon­ 
fitta era segnata fin dal principio ». 

Di fronte a tutto ciè Négation propo­ 
ne il movimento reale « dominarite oggi »: 
iJ sabotaggio e I'assenteismo, diretto a cul­ 
minare in una distruzione del valore, del 
salariato, del lavoro, dell'impresa, del mer­ 
cato ecc. 
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« Gruppo Autonomo di latta - Prigione di Barcellona » 
« M.I.L. - Movimento lberico di Liberazione » 
« Edizioni Mayo '37 » 

IL M.I.L. E LA RESISTENZA ARMATA IN SPAGNA 

1000 ... 1000 
Il 3 marw 1973, il compagno Salvador 

Puig Antich, militante del Movimento di 
Liberazione Iberico, veniva garottato dagli 
agenti del capitalismo spagnolo, che la 
riteneva responsabile dell'assassinio di un 
poliziotto, oltre che di assalti ad alcune 
banche. 

A nulla valsera le proteste che, da agni 
dove e, in forme diverse, si levarono per 
evitare la sua esecuzione. Parecchie orga­ 
nizzazioni extraparlamentari ed anche a· 
narchiche, [urono tardive, se non del tutto 
assenti nell'assumersi gli oneri della difesa 
dei compagni spagnoli del MIL, e del pa­ 
trimonio di esperienza che la loro pratica 
aveva apportato al movimento, nella sua 
più larga accezione. Da più parti si leva• 
rono le solite accuse di "terrorismo", di 
"banâitismo" ecc., mentre una rivista anar­ 
chica credette bene di lavarsi le mani 
della questione liquidanâola con i soliti 
alibi tipo « sono un gruppo marxista », 
« conjusionismo ideologico », « f anno un 
miscuglio di anarchismo e maoismo » e il 
loro organe di stampa faceva della « por­ 
no-politica » ! ! 

Una volta avvenuta l'esecuzione del 
compagno Antich, tutti ·in. coro comincia­ 
rono a intornare te lamentazioni [unebri 
e le invettive contro il "cattivo" Franco. 
Come ·sempre, si difendono solo le vitti­ 
me, anche quando ta "difesa" è del tutto 
inutile ... 

In Italia nessuno ha mai pubblicato 
alcunché dei compagni del MIL, ci sono 
state "interpretarioni' 'più o mena inte­ 
ressate, ma niente di più. 

A un anno dalla morte di Antich sotto­ 
poniamo alla critica dei compagni alcuni 

scritti e dei documenti del MIL e, una 
volta che si autodissolse, dei GAC, Gruppi 
Autonomi di Lotta. Ricorâiamo che il MIL 
diede vita alle Eâizioni Maya 37, che pub­ 
blicarono una serie di testi rivoluzionari, 
tra cui « Berne ri: tra la rivoluzione e ta 
trincea » di cui pubblichiamo la parte in· 
troduttiva. 

Noi riteniamo che i compagni spagnoli 
si collocano fra quelli che, avendo com­ 
preso i caratteri peculiari nuovi del capi­ 
talismo uscito dalla seconda guerra mon­ 
diale, si siorzavano di ricercare e dar vita 
a un movimento proletario all'altezza della 
situatione. I compagni del MIL erano con· 
sapevoli che l'attrezzatura ideologica che 
ci proviene dall'esperienra del movimento 
rivoluzionario del passato, è oggi insuffi­ 
ciente per la comprensione della nuova 
realtà del capitale giunta alla piena ma­ 
turazione del suo dominio, non solo nel 
ciclo della produzione, ( all'interno del re­ 
cinto della fabbrica), ma su tutta quanta 
l'esistenza umana, in tutto l'arco della vita 
quotidiana. Uesigenza della ricerca delle 
modalità, delle forme e dei contenuti nuo­ 
vi che devono assumere i combattenti del· 
la realtà capitalistica de! 75, questa è l'an­ 
golarione da cui bisogna leggere, e criti­ 
care, gli apporti teorici e pratici del MIL. 
Qualsiasi "indignazione" qualsiasi stronca­ 
tura in nome dell'ortodossia, servono solo 
a riconfermare alcune "certezze" soggetti­ 
ve, cioè alcune verità reificate e sorpassa­ 
te. ma non âanno alcun contributo alla 
chiarezza e alla riscoperta di un program­ 
ma teorico proletario che incida veramen­ 
te le basi del dominio di classe. 

Tutta l'attività e l'elaborazione teorica 

del MIL si colloca in quel movimento 
- magari eterogeneo, contradâittorio, con­ 
fusa - che va sotto il nome di autonomia, 
che è un movimento che si manifesta 
ovunque, ed è uno dei sintomi della rina- 

Durante la seconda parte degli anni '60, 
il movimento rivoluzionario riprende lo 
slancio in differenti punti del globo. 
Dai '67 diversi scioperi selvaggi scoppia­ 

no; per esempio nel Limbourg (Belgio), 
lo stesso anno in ltalia, l'autunno è mol­ 
to movimentato, maggio '68 fu ugualmen­ 
te caldissimo in Francia, nel '70 la Polonia 
conosce uno sciopero insurrezionale, sen­ 
za dimenticare le rivolte dei ghetti ame­ 
ricani, ed anche le ribellioni nelle prigio­ 
ni in Francia, in lta\ia, in America, ecc ... 

Queste differenti lotte attraverso il mon­ 
do ci provano la riapparizione della vio­ 
lenza e del movirnento rivoluzionario, e 
ciè che si traduce con il rifiuto e la ne­ 
gazione totale dei sindacati, ed anche con 
la lotta per l'abolizione della gerarchia e 
il sabotaggio della produzione e delle 
merci nelle fabbriche, ecc .... 

In Spagna la riapparizione del movi­ 
inento rivoluzionario si è manifestata at­ 
traverso lotte simili alle lotte del resta 
del mondo: la generalizzazione dei corni­ 
tati di fahbrica per condurre la Jotta con­ 
tro il sistema di sfruttamento e di oppres­ 
sione del capitale, il boicottaanlo totale 
dei sindacati (prirnavera '71 ), gli scioperi 
selvaggi ed azioni violente nelle fabbriche 
e quartieri (AEG di Tarrasa, Harrv Wal­ 
ker, Seat, Erandio, Granada, Ferrol, San 
Andrian, Sardanyola, Pamnlona, ecc ... ). 
Queste lotte si presentano corne la volontà 
di auto-orzanizzazione della classe operaia 
per la distruzione del sistema e dello stato 
capitalista e per l'istaurazione del comu­ 
nismo. 
In questa riapparizione del movimento 

rivoluzionario, l'unico intervento possibi­ 
le dei « comunisti » si situa al livello del- 

scita e del ritorno in [orze della controf­ 
fensiva proletaria .. 

Su queste case, chiamiamo i compagni 
alla riflessione, al dibattito e all'approjon­ 
dimento teorico. 

I'assolvirnento dei compiti che il movimen­ 
to pane nella sua lotta per l'abolizione 
del capitale. La proliferazione su scala 
mondiale di gruppi specifici corrisponde 
precisamente alla forma di organizzazione 
caratteristica dei cornunisti per condurre 
a buon fine la realizzazione dei compiti, 
di più ogni gruppo adotta forme concre­ 
t(:' di intervento secondo la situazione sto­ 
rico-geografica. 

II MIL è una di queste forme concrete 
che adottano i gruppi specifici di Cata- . 
logna per sviluppare il lavoro di agitazio­ 
ne con atti e parole. 

Ne! momento in cui gli scioperi sel­ 
vaggi fanno la loro apparizione, il 1000 
è nato. per appoggiare queste lotte. L'ap­ 
poggio e la partecipazione del 1000 con­ 
siste « nella pubblicazione » dei testi deli­ 
beratamente dimenticati dalla contro-rivo­ 
Iuzione. Per i « comunisti » porre oggi il 
problema dell'abolizione del capitalismo 
significa demistificare il riformismo e i 
gruppi riformisti che non sono altro che 
l'estrema sinistra del programma capita­ 
Iista. t:. la presenza di gruppi e di idéolo­ 
gie che ponendosi corne avanguardia della 
classe opcraia, ci ha spinto ad adottare 
questa posizione radicale: la stratezia del­ 
la miseria alla miseria della strategia. 

La realizzazione dei compiti che il 1000 
si è prefissato ha richiesto un lungo pro­ 
cesso di infrastrutture. 

Durante ouesti tre ultimi anni, il 1000 
ha sviluppato contemnoranearnente l'agi­ 
tazione e la preparazione della sua infra­ 
struttura. 

t:. la ragione per cui il 1000 ha dovuto 
rompere con un gruppo · di base, perché 
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quest'ultimo presentava la latta rivoluzio­ 
naria corne modello di latta da seguire, 
mentre il 1000 si metteva a disposizione 
dei gruppi di base « espropriando » ban­ 
che, « socializzando ,. il macchinario tipo­ 
grafico per la stampa. 

La violenza rivoluzionaria che svilup­ 
pano i gruppi specifici è una risposta glo­ 
bale del proletariato alla violenza fisica 
del capitalismo. Le manifestazioni di rab­ 
bia sono delle espressioni di guerra civile 
latente. Il compito dei gruppi specifici è 
l'approfondimento comunista di questa si­ 
tuazione sociale. L'appoggio all'agitazio­ 
ne, corne il processo di creazione di infra­ 
strutture necessarie, ci hanno portati · al­ 
l'organizzazione di un gruppo politico-mi­ 
litare, ciè che era in contraddizione con il 
compito di approfondimento comunista 
che ci eravamo proposti a11'inizio. Di fron­ 
te a questa realtà il 1000 si autodissolve. 
I comunisti che appartenevano al 1000 con­ 
tinuano unicamente il lavoro di agitazione 
attraverso dei gruppi specifici denominati 
G.A.C. (gruppi autonomi di combattimen­ 
to). Ne! settembre '73 certi comunisti 
organizzati in diversi grunpi autonomi di 
combattimento vengono arrestati dalle for­ 
ze armate del capitale. 

Oggi la destra e la sinistra politica del 
capitale cercano di giustificare con tutti i 

mezzi il bisogno di distruzione del loro 
antagonista : il comunismo. 

Noi, comunisti del G.A.C. - Settembre 
'73 consideriamo che l'intensificazione del­ 
le lotte per la distruzione del sistema ca­ 
pitalista che genera la repressione, è il 
migliore modo di sviluppare la solidarie­ 
tà rivoluzionaria con le vittime della re­ 
pressione. 

Facciamo appello a tutti i rivoluziona­ 
ri del monda perché la latta contra la re­ 
pressione continui, come la demistifica­ 
zione di questa repressione, conseguenza 
lcgica e fatale del capitalismo. Facciamo 
ugualmente appello perché continui la dif­ 
fusione di testi storici de11e lotte del 
proletariato corne dei testi attuali che pon­ 
gono i problemi del comunismo nelle di­ 
verse parti del monda, e che venzono cen­ 
surati dalla contro-rivoluzione. Chiediamo 
anche che la violenza rivoluzionaria sia ri­ 
«ondotta al suo contesta reale: cioè gr-er­ 
ra civile rivoluzionaria; e in fine facciamo 
appelle a tutti i rivoluzionari perché in­ 
tervengano per approfondire le contrad­ 
dizioni sociali del sistema capitalista. 
Né martiri, né processi, né prigioni, né 

salariat o. 

Gruppo Autonomo di latta - 
Settembre '73 - Dicembre '73 - 
Prigione Modello di Barcellona 

AUTODISSOLUZIONE DELL'ORGANIZZAZIONE POLITICO-MILITARE M.I.L. 

Attraverso lo scacco della rivoluzione 
internazionale del 1848 ed a partire dalla 
ideologizzazione della sua teoria, si pre­ 
vedeva per la fine del secolo l'impossibilità 
della riproduzione del sistema capitali­ 
stico. 

In accorda con questa teoria, gli orga­ 
ni sovrani della latta di classe e della 
rivoluzione socialista erano: 
- i sindacati riformisti; 
- i partiti riformisti agli ordini dei 

sindacati, che applicavano in loro nome 
una pratica politica di partecipazione al 
parlamento borghese. 

In realtà il riformismo (partiti e sin­ 
dacati), servi solamente a rinforzare l'esi­ 
stenza del sisterna. All'inizio del secolo si 
poteva costatare che il capitalismo si ri­ 
prcduceva contra la previsione dei teorici 
del movimento operaio e che, di conse­ 
guenza: 
- il riformismo era totalmente inca­ 

pace di eliminare il sistema con il -solo 
mezzo dell'evoluzione del problema della 
sua riproduzione. (Crisi del sistema ca­ 
pitalistico: Belgio 1904, Russia 1917, Ger­ 
mania 1918-1919, teorizzazione della scio­ 
pero selvaggio della sinistra tedesca, scop- 

pio della guerra imperialistica 1918-19, Un­ 
gheria 1919, ltalia 1920, fascismo, crisi del 
1929). 

Diventava chiaro che, né i partlti 
parlamentari, né i sindacati riformisti era­ 
no gli organi della rivoluzione, ma piutto­ 
sto quelli della controrivoluzione del Ca­ 
pitale. (Germania 1919, Ungheria 1919, Rus­ 
sia 1921, ecc.). 

La rivoluzione socialista, impedita so­ 
lamente dai partiti socialisti parlamentari 
e dai sindacati, si vede imposta, con o 
senza rinroduzione del capitale, una pra­ 
tica antiriforrnista, cioè sezuace nella sua 
tattica dell'antiparlamentarisrno e dell'or­ 
ganizzazione di classe. (Sindacalismo ri­ 
vclnzionario .. barricate, latta armata, Con­ 
sigli Onerai, ecc.). 

Le sue frazioni più avanzate orzanizza­ 
no rnm11iti rivolm:ionari concreti sia nelle 
fabhr;".he rhe nei quartteri : lotta contro 
la CNS. rritica delle Comrnissioo i Oneraie 
burocraticbe e riformiste. del PC:E e dei 
grunnuscoli, situandoli sntlo stesso piano 
dezlt attnali zestori del Canitale (la bor­ 
ghes!» ). È con I'autorzanizvavione nei luo­ 
ghi di Iavoro (per mezzo dei comitati di 
fabb+tca e di quartiere) ed attraverso il 
coordinarne-vo e la ge11e.-::tlin:1:1:ione del­ 
la lorta. l'affermazione detla lotta di clas­ 
se dal m mto di vista cornunista, che la 
latta rivohtzionaria della classe operaia 
si consolida. 

La pratica del M.I.L. è Ierrata allo svi­ 
lupno ciel movimento comunista, e ne fa 
parte. 

È ner ouesto che esso si propane di 
criticare tutte le mistificazioni. La società 
attuale ooss'ede le sue lezzi, la sua giusti­ 
zia. i snoi rrerrdarmi. i suoi giudici, i suoi 
tribun a li. le sue prigioni, i suoi crimini, 
la sua "norrnalità". 

Appaiono allora una serie di organi­ 
smi politici (partiti e sindacati riformisti 
ed extraparlamentari) che fingono di con­ 
testare questa situazione, mentre in real­ 
tà non fanno altro che consolidare la 
società attuale. 

La giustizia della piazza non è altro 
che denunciare ed attaccare ogni mistifi­ 
cazione di questa società. E il risultato di 
questa coerenza critica dell'azione, porta 
di fatto aile estreme conseguenze di una 
critica unitaria del monda, tramite la co­ 
stituzione, di associazioni di rivoluzionari 
in posti particolari o dappertutto. 

Per critica unitaria si intende la critica 
globale di tutte le zone geografiche in cui 
sono istaurate le diverse forme di potere 
separato, corne anche una critica di tutti 
gli aspetti della vita. 
Non è tanto l'autogestione del monda 

attuale da parte delle masse, quanta la 
sua trasformazione ininterrotta, la deco­ 
nolizzazione totale della vita quotidiana, la 
critica radicale dell'economia politica, la 
distruzione e l'abolizione della merce e 
del salariato. 

Dopo le ultime conseguenze della crisi 
mondiale, (fascismo, crack del 1929, guerra 
interimperialista del 1939-45, ricostruzione 
del dopoguerra che rende possibile una 
nuova rinascita del capitale, accompa­ 
gnata perè da crisi intermittenti fino alla 
crisi successiva alla riproduzione del ca­ 
pitale), dopo la riduzione degli obiettivi 
di latta anticapitalistica a quelli di latta 
antifascista. si poneva di nuovo solamen­ 
te la necessità clell'antiparlamentarismo e 
della orzanizzazione di classe. ma di pas­ 
sare cosi dagli obiettivi puramente anti­ 
fascisti agli obiettivi del movimento co­ 
munista, che nella sua fase di riflusso è 
quella del movimento sociale internazio­ 
nale. 
Per questo possiamo dire che dopo la 

fine degli anni 60, la rivoluzione sociale 
si irnnone e si vede risorgere in diversi 
momenti: 
- maggio '68 francese e di grandi 

scioperi in ltalia ne! 1969, nei quali i sin­ 
c!acati vengono scavalcati; 
- in Belgio i minatori del Limburgo 

nel 1969 attaccano violentemente i sinda­ 
cati nel corso di uno sciopero senza pre­ 
cedenti; 
- ondata di scioperi in Polonia nel 
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1970-71, durante i quali i burocrati del 
PC furono attaccati e giudicati; 
- Parigi 1971, importanti scioperi alla 

Renault e saccheggi al Quartiere Latina; 
- ammutinamenti in diverse prigio­ 

ni USA, aitre che in Italia e Francia 
nel '72 e 73, e sciopero dei minatori e dei 
portuali che si affrontano con i burocrati 
sindacali inglesi, rivolte generalizzate dei 
ghetti americani, giapponesi, ecc. 

In questo periodo, innumerevoli scio­ 
peri selvaggi sorgevano in Europa e in 
America, estendendosi in tutto il monda. 
Su scala mondiale le manifestazioni di 
riappronriazione del proletariato sulla sce­ 
na della violenza di classe si rnoltiplica­ 
vano (assenteismo nelle fabbriche, sabo­ 
taggi del nrocesso di produzione, ecc.): in 
Spazna J!li scioneri selvaaai e le manife­ 
stazioni di rivolta latente anparivano in 
tutta la Toro forza. Dopo la distruzione 
fisica e la disnersione della teoria del 
proletariato snaunolo, da parte del capi­ 
talismo in+ernazionale. dono la nuerra ci­ 
vile (l9Vi-19) la combattività della classe 
opera'« nnn era mai srata r.osl notente. 

1962-6": creazione delle Comrnissloni 0- 
peraie rlrino scioperi selvaz-ri nelle mi­ 
niere (l,-11,,. Asturie. attacco a 1 cornmissa­ 
riato il; Miérés. scionero nei trasnorti e 
ne] sPttnre metallurgico di Barcellona. 

1966-68: entrismo di tutti i nartiti e di 
tutte le orzanizzazioni tradizionali nelle 
Comm. Oneraie, tentativo di introduzione 
nelle Cl\.TC, e. a cominciare ch aueste, ten­ 
tativo di dare una linea riformista aile 
C.O. 

1968-70: il maggio francese e l'autunno 
caldo it;ili::ino. con tutti i loro nrodotti 
grunnuscolari. fanno entrare nel rnovirnen­ 
tc operaio spagnolo una certa confusione 
ideologica, facendogli cosï perdere una 
parte della sua forza. Rivalità burocra­ 
tiche in seno aile C.O.; scissioni gruppu­ 
scolari. 

1971: importanti lotte proletarie in tut­ 
ta la Spagna: Erandio, Granada, Harry 
Walker, Sant'Andrias del Besos, Navarra 
ecc., dove sotto diverse forme, ci si libera 

da agni controllo gerarchico della latta; 
questo si concretizza in pratica con l'es­ 
spulsione dei· militanti dei gruppuscoli 
dalle assemblee operaie, e con la violenza 
generalizzata. 

II M.I.L. è il prodotto della storia delle 
lotte di classe di questi ultimi anni. La 
sua apparizione è legata a quelle lotte 
proletarie che hanno demistificato il ruo­ 
lo dei burocrati riformisti e gruppusco­ 
lari, che volevano integrare il movimento 
operaio al loro programma di partito. 

Si creano gruppi specifici di appoggio 
alle lotte ed aile frazioni più radicali del 
movirnento operaio di Barcellona. 

È ora necessario in agni momento par­ 
tecipare alla esperienza proletaria ed ap­ 
pozaiare materialmente, a livello di agi­ 
tazione, di propaganda della pratica e 
della teoria. 

Nell'aprile 1970 il M.I.L. sviluppè aper­ 
tamente una critica di tutte Je posizioni 
riformiste ed extraparlarnentari (vedi « Il 
movimento operaio di Barcellona »). Du­ 
rante lo stesso anno intraprese una critica 
del dirizisrno, dell'extraparlamentarismo, 
dell'autoritarismo e del leninismo (vedi 
« La rivoluzione fino alla fine »l, che con­ 
dusse alJa rnttura con Je organizzazioni di 
base che volevano formare un nucleo di 
lotta ed annronriarsi delle esnerienze con­ 
dotre in comune, corne quelle dell' Herry 
Walker, e formare cosl un altro gruppu­ 
scolo. 

Il M.I.L. ne] suo isolamento politico, 
e per la sua stessa sopravvivenza politico­ 
militare, fece allora dei cornnrornessi con 
alcuni gruppi militari, i nazionalisti del­ 
l'ETA, per esempio, che in quel mornen­ 
tc erano i soli ad aver sviluppato la latta 
armata, 

Questi compromessi prodotti dall'iso­ 
lamento lo portarono a dimenticare Je sue 
successive prospettive precedenti. 

Non c'è pratica comunista possibile sen. 
w lottare sistematicamente contra i rifor­ 
misti e i loro alleati. E, nello stesso tem­ 
po, non ci sono azioni efficaci contra di 

essi, senza la piena comprensione del1!3 lo­ 
n, funzione controrivoluzionaria. 

Fino ad oggi, tutte le strategie rivolu­ 
zionarie hanno tentato di sfruttare Je 
difficoltà incontrate dalla borghesia nella 
sua gestione del capitale. Se le borghesie 
erano forti si condannavano alla miseria. 

Oggi il proletariato ne ha abbastanza 
di questa strategia, ed impone la sua: la 
âistruzione del capitale e autonegazione 
came classe. 

Esso attacca il capitale in tutte le sue 
manifestazioni di sfruttamento, inquadra­ 
mento, autoritarismo, produzione di plus­ 
valore, ecc. 

La sala forma di azione possibile è la 
violenza rivoluzionaria che si esprime at­ 
traverso i fatti. Una tale associazione rifiu­ 
ta di riprodurre in sé stessa le condizioni 
gerrachiche del monda dominante. La cri­ 
tica delle ideologie rivoluzionarie non è 
altro che lo smascheramento dei nuovi 
specialisti della rivoluzione, delle nuove 
teorie al di sopra del proletariato. L'extra­ 
parlamentarismo non è altro che l'estre- 

. ma sinistra del programma del capitale. 
La sua morale rivoluzionaria, il suo volon­ 
tarismo, il suo militarismo, non sono che 
i prodotti di questa situazione. Essi ten­ 
tano di dirigere e di controllare la latta 
della classe operaia; cosl ocni azione che 
non porta ad una critica ed a un 'rifiuto 
radicale del capitalisme, ne resta al di 
dentro e viene recuperata. 

Oggi, parlare di militantismo tra la 
classe operaia e praticarlo, vuol dire evi- 

tare il passaggio al comunismo ; parlare 
di azione armata e di preparazione all'in­ 
surrezione è lo stesso: è allora inutile 
parlare di organizzazione politico-militare. 

Tali organizzazioni non sono altro che 
dei rackets politici. 

Per tutte queste ragioni il M.I.L. si auto­ 
dissolve came organizzazione politico-mi­ 
litare ed i suai membri si dispongono ad 
assumere l'approfondimento delle prospet, 
tive comuniste del movimento sociale. 

Il terrorismo ed il sabotaggio sono ar­ 
mi attualmente utilizzabili da tutti i rivo­ 
luzionari. Attaccare il regime militare spa­ 
gnolo ed i suai fedeli difensori - sia di 
destra che di sinistra - è la parola d'or­ 
dine dei G.A.C., che hanno rotto con tut­ 
to il vecchio movimento operaio e che si 
assegnano compiti ben precisi. L'organiz­ 
zazione dei cornpiti, per questo è neces­ 
sario che i gruppi si coordinino per l'a­ 
zione. 

A partire da queste constatazioni, l'orga­ 
nizzazione, la politica, il militantismo, il 
moralismo, i martiri, le sigle, la nostra 
stessa etichetta, fanno parte del vecchio 
monda. 

Cost ozni individuo prenderà le sue 
resnonsabilità nella latta rivoluzionaria. Gli 
individui non si autodissolvono, è il MIL 
a farlo, e in questo passaggio lasceremo 
definitivamente la preistoria della latta di 
classe. 

M.I.L .. Conclusioni definitive 
del Congresso . Agosta 1973 

CAMILLO BERNERI: TRA LA RIVOLUZIONE E LA TRINCEA 

Camillo Berneri, militante anarchico ita­ 
liano, è senza dubbio uno dei combattenti 
più lucidi e radicali della rivoluzione che 
cominciè in Spagna il 19-7-1936. 

L'attitudine rivoluzionaria senza tregua 
di cui dà ottima prova nella sua rivista 
« Guerra di Classe » che nelle trincee del 
fronte di Aragona e sulle barricate ha 
messo in evidenza la portata considere- 
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vole della temeraria latta intrapresa dal 
proletariato spagnolo ed i pericoli che la 
minacciavano. 

La sua morte per mano della contro­ 
rivoluzione stalino-capitalista nel 1937 non 
fa che confermare la veridicità delle sue 
previsioni e dei suoi avvertimenti. Come 
Berneri, la rivoluzione spagnola non ha 
potuto sopravvivere alla feroce repressio- 
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ne che esercitavano, contra il proletariato 
armato, la borghesia repubblicana ed il 
suo servo fedele: il partita comunista. 
Ciononostante, quel giorno del maggio '37 
in cui gli operai catalan] si misurarono 
con gli alleati del giorno prima per difen­ 
dere, con il loro sangue, le conquiste della 
rivoluzione del luglio 1936, dovevano rap­ 
presentare, per molto tempo, il punto cul­ 
minante del radicalismo rivoluzionario. Ec­ 
c1~ perché, e noi l'affermiarno, per ricono­ 
scere la via rivoluzionaria che si delinea 
attraverso le attuali lotte, occorre aver 
saputo afferrare il senso profondo del mes­ 
saggio di Camillo Berneri: occorre essere 
capaci di interpretare ne! 1973 i chiari 
insegnamenti del maggio '37. 
Non si possono capire gli avvenimenti 

del maggio '37 a Barcellona se non rife­ 
rendoci alla realtà storica del momento. 

Da una parte riguardano la caduta del 
sistema capitalistico, dall'altra la profon­ 
da crisi del movimento operaio internazio­ 
nale di allora. 

Dopo la guerra imperialistica del '14-18, 
che aveva condotto il capitalismo ai bor­ 
di della rivoluzione, in tutta Europa, il 
sistema non era giunto che ad una falsa 
stabilità, bruscamente scossa dalla crisi 
mondiale del 1929: il capitalismo si avvi­ 
cinava sempre di più alle barbarie che do- 

. vevano poi culminare nella guerra mon­ 
diale del 1939-45. 

La sua flessione fu molto evidente in 
un paese corne la Spagna, dove la classe 
dominante era formata da un miscuglio 
instabile di una borghesia industriale de­ 
bole - fortemente sottomessa ai trust 
stranieri - e da un ampio settore retro­ 
grado composta da feudatari irnborghesi­ 
ti, da una nobiltà terriera e da un clero 
possessore di grandi domini, che pratica­ 
vano insieme un feroce sfruttamento del­ 
la classe operaia e contadina. 

Dalla crisi del 1929, la dittatura di Pri­ 
mo de .Rivera (con la falsa stabilità che 
essa simboleggiava) porto nella sua caduta 
la monarchia stessa, Ma la repubblica 
borghese del 1931 non poteva che eviden- 

ziare la debolezza congenita della classe 
dominante spagnola: questa mancava di 
un potere centrale solidamente costituito 
e organizzato; il suo campo di manovra 
politica era molto limitato; mancava di 
una classe media importante per soste­ 
nerla; infine aveva contro la patente com­ 
battività di una classe operaia e conta­ 
dina sensibilizzata dai contrasti social] cre­ 
scenti, « espressione della povertà econo­ 
mica del paese "• ed agguerrita dalle ri­ 
volte sporadiche a cui conduceva questo 
stato di miseria. 

Ne! monda intero, il capitale si sfor­ 
zava di far fronte a questo periodo di 
decadimento, grazie a due strategie oppo­ 
ste solo in apparenza, ma che servivano 
al medesimo scono: in alcuni paesi (Ger­ 
mania, Italia, Portogallo), si giocava la 
carta del fascismo, in altri si giocava quel­ 
la della democrazia che riuniva sui pro­ 
gramma camtalistico (New Deal, interven­ 
to diretto dcllo Stato sulle colonie) tutte 
le classi sociali: Fronti Popolari. 

In Spagna, la borghesia provava allo 
stesso tempo, tutte e due le strategic: da 
una parte l'autoritarismo fascista (colpo 
di forza di San inr io nel 1932, zoverno di 
Gil Robles nel 1933. Franco nel 1936), dal­ 
l'altro la « renubblica democratica "· la po­ 
Iitica del fronte popolare, l'unione con­ 
sacrata della borzhesia "avanzata", delle 
cl"'s<;i medie c delle organizzazioni operaie 
( dell' UGT, e degli stalinisti, fino alla stessa 
CNT-FAI) attorno al programma politico 
del capitale. 

Questo doppio gioco della borghesia 
snaznola snleza come l'insurrezione Iran­ 
chista del 13-7-1936 fu più di un semplice 
colno militare e zodette incontestabilmen­ 
te della complicità tacita della repubblica 
del fronte popolare. 

Ma la risposta assolutamente sponta­ 
nea della classe operaia riportà indietro 
la situazione in 24 ore, sradicando le or­ 
ganizzazioni operaie dalla loro passività e 
spezzando la sordida ostilità della borghe­ 
sia repubblicana che, seconda il prcsiden­ 
te Alcala Zamora stesso, non si sarebbe 
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sognata di resistere a Franco se le masse 
non l'avessero spinta. 

I fatti parlano chiaro. 
A partire da! 19 luglio, precisamente, 

il proletariato unendo la sua latta armata 
allo sciopero generale, porta la tensione 
sociale al suo apice. Non è che a partire 
dal 28 luglio, una volta estinto completa­ 
mente lo sciopero generale, che la borghe­ 
sie repubblicana terrorizzata puè nuova­ 
mente cercare di adattarsi alla nuova si­ 
tuazione. 

Legalizza i fatti compiuti (espropriazio­ 
ni, spartizioni delle terre, controllo ope­ 
raio, epurazione dell'esercito, della poli­ 
zia), purché queste conquiste restino sot­ 
tomesse alla necessità della guerra anti­ 
franchista e che cosi si abbandoni, col 
pretesto della guerra, la distruzione del 
potere politico borghese, altrimenti detto 
clello « Stato capitalistico ». 

Le milizie proletarie, nate spontanea- 
, mente dall'esuberanza sociale, caddero ben 
presto sotto il crescente controllo del Co­ 
mitato Centrale delle Milizie, organismo 
formalmente proletario ma politicarnente 
controllato dai socialisti, stalinisti, anar­ 
chici e partiti borghesi, ai quali apparte­ 
neva la maggioranza dei delegati. 

Parallelarnente, le collettivizzazioni, che 
avevano per fine il mettere sotto control­ 
lo diretto del proletariato i rapporti di 
produzione e di distribuzione, videra il 
loro funzionamento subordinato alla istan­ 
za suprema del « Consiglio Economico del 
Governo della Generalità di Catalogna ». 

La borghesia conservava più di una 
semplice apparenza di potere. 

I meccanismi fondamentali della Sta­ 
to, restarono praticamente gli stessi: la 
polizia - le unità delle guardie di assalto 
e della guardia civile non furono disciol­ 
te e restarono accasermate, attendendo la 
loro ora -, l'esercito - sotto nuove for­ 
me -, ed infine la burocrazia che si sfor­ 
zava ad orientare verso gli interessi della 
borghesia le divisioni del Comitato Cen­ 
trale delle milizie e del Consiglio dell'Eco­ 
nomia. 

Lo sciopero generale alla fine si era 
trasformato in una latta che opponeva gli 
operai agli operai, i contadini ai contadi­ 
ni, latta sotto il controllo della borghesia, 
tante dalla parte franchista che dalla par­ 
te del presidente Companys e del presi­ 
dente Azona. 

Era evidente che la stessa vittoria del 
clan antifascista minacciava di rafforzare 
la borghesia repubblicana e di ritorcersi 
anche contra gli interessi di classe del 
proletariato. 

Al mantenimento dei meccanismi del­ 
lo Stato ed alla politica di ostruzionismo 
verso le realizzazioni rivoluzionarie, tan­ 
to sui fronte che nella retroguardia, si 
aggiunse il rinforzamento della politica 
della borghesia da parte della Santa Al- 
1eanza dei membri dell' UGT, degli stalini­ 
sti e della direzione della CNT-F AL 

La reazione stalino-capitalista cercava 
incessantemente delle occasioni per trat­ 
tenere la rivoluzione. Fine aprile: la Di­ 
rezione dell'Ordine Pubblico provo ad ap­ 
plicare il decreto delle Generalità, impe­ 
dendo alle pattuglie popolari di controllo 
di circolare ed esercitare le loro funzioni. 

In risposta, i lavoratori armati si appo­ 
starono nei posti strategici e disarmarono 
250 guardie. 

Nello stesso modo, la Generalità spedl 
delle truppe in frontiera, per rimpiazzare 
i Comitati Operai che la controllavano da] 
19 luglio: la gran parte delle truppe fu­ 
rono respinte e si produssero scontri vio­ 
lenti in particolare nella zona di Prigeardo. 

Uno choc generale e decisivo era pros­ 
simo. 

Effettivamente, nel maggio 1937, aven­ 
do assolto al suo compito di preparazione, 
la controrivoluzione giudicè venuto il mo­ 
mento di passare dagli attacchi verbali 
all'ofîensiva armata, di gettarsi sulla ri­ 
voluzione per smembrarla, respingerla ed 
annientarla. 

È cosi che il 3 maggio, alle ore 2,45, 
Salas, a capo di una unità d'assalto, tentè 
di occupare la centrale telefonica della 
Piazza di Catalogna, munito di un ordine 
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di occupazione firmato da Aogradé, consi­ 
gliere della Generalità, Gli impiegati della 
centrale, risposero con le armi. 

Subito, senza altro incitamento, al fra­ 
gore dei primi colpi, gli operai catalani, le­ 
varono le armi came il 19 luglio; essi riu­ 
nirono lo sciopero generale alla lotta ar­ 
mata, coprirono la regione di barricate, 
si apprestarono a prendere d'assalto- la 
sede della Generalità, al primo ordine che 
avesse dato il comando della CNT-F AI. 

Come la provocazione fascista del lu­ 
glio '36, quella perpetrata dagli stalinisti 
nel maggio '37 non servi che a sottolineare 
la decisione del proletariato catalano a 
spingere la lotta di classe fino alle estreme 
conseguenze. 

II govemo centrale reagl rapidarnente, 
sui doppio fronte politico e militare, man­ 
dando in Catalogna da una parte due rap­ 
presentanti della Santa Alleanza: i mini­ 
stri « anarchici » Garcia Oliver e Federica 
Montseny e dall'altro 5000 guardie d'assal­ 
to, tanto che la flotta da guerra puntè 
i suoi cannoni su Barcellona. II potere 
'della borzhesia, le organizzazioni operaie 
controrivoluzionarie (UGT e stalinisti) e la 
direzione CNT-FAI, l'organizzazione stessa 
del proletariato, univano i loro sforzi di 
pressione e accrebbero, non senza insi­ 
stenza da parte sua, l'ultimo tentativo del 
proletariato in armi per salvare la rivolu­ 
zione. 

Una volta disarmato fisicamente. politi; 
carnente e moralmente il movimento rivo­ 
luzionario, la vittoria franchista non era 
che una questione di tempo. 

Per garantire la rivoluzione, non ba­ 
sta che Te masse siano armat e e che ab­ 
biano espropriato la borehesia, occorre 
che esse distruggano interamente lo Stato 
capitalista ed organizzino il loro proprio 
sistema. 

Esse devono essere capaci di combat­ 
tere le idee rappresentate dai capi stalini­ 
sti e riformisti con lo stesso rigore con 
cui esse attaccano le personalità capita­ 
liste e i leader dei partiti borghesi. 

A partire dal maggio 1937, ogni tenta- 

tivo rivoluzionario che non saprà restare 
fedele a questa esperienza, si condanna 
puramente e semplicente a non esistere. 

Attaccare lo Stato, affrontare senza esi­ 
tazioni la controrivoluzione stalino-rifor­ 
mista: tali sono i tratti distintivi della 
rivoluzione che si avvicina. 

* * * 
L'attuale rinnovamento rivoluzionario, 

a sua volta, non puè comprendersi che in 
riferimento alla realtà storica presente: 
da una parte il decadimento del sistema 
capitalistico, dall'altra la fine della pro­ 
fonda crisi che il movimento .rivoluziona­ 
rio ha attraversato, La caduta dell'ultimo 
bastione rivoluzionario nel '37 non era 
in effetti che il preludio di una controri­ 
voluzione internazionale e barbara: guer­ 
ra mondiale. campi di concentramento, 
terrore atomico. 

II capitalismo in decadimento aveva 
bisogno di questi mezzi brutali e spicci 
per far durare le contraddizioni del siste­ 
ma capitalista. 

Grazie alla distruzione pura e sempli­ 
ce, con la guerra, dei mezzi di produzio­ 
ne, delle merci e degli uomini, il mercato 
restava provvisoriamente libero per un 
nuovo ciclo di accumulazione del capitale. 
Occorreva che la crescita economica del 
dopo-guerra maturasse, per portare a nuo­ 
ve contraddizioni del sistema. 

La guerra mondiale chiuse le prospetti. 
ve rivoluzionarie del proletariato interna­ 
zionale. Tutte le sue energie furono subor­ 
dinate agli interessi del « blocco alleato », 
che riuniva in sé le borghesie democrati­ 
che, mentre l'Unione Sovietica assumeva 
ctefinitivamente il ruolo di potenza impe­ 
rialistica. 

II dopo-guerra non fece che sottomet­ 
tere la classe operaia ad un processo di 
struttamento crescente, di ricostruzione 
più ampia dell'apparato produttivo, di in­ 
tensificazione dei ritmi di produzione, di 
accrescimento del plusvalore; in breve di 
integrazione morale e fisica al programma 
politico del capitale. 
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Questa integrazione non si opera sola­ 
mente sotto la direzione della borghesia 
c dello stato borghese: è anche frutto 
delle organizzazioni operaie (sindacati, par­ 
titi socialista e comunista), che si impe-. 
gnano ad inquadrare il proletariato, gra­ 
zie a strutture rigidamente gerarchiche e 
burocratiche, con il fine di negoziare, in 
suo nome, compromessi con la borghesia. 

Ma nella misura in cui il nuovo pro­ 
cesso di espansione del capitale raggiunge 
i suoi obiettivi e lo sviluppo delle forze 
produttive oltrepassa le contraddizioni pro­ 
prie alla ricostruzione del dopo-guerra, le 
condizioni del sistema riappaiono in pie­ 
na luce: l'alternativa rivoluzionaria al pro­ 
gramma politico del capitale si delinea 
chiaramente. 

Gli scioperi selvaggi (cioè al di fuori 
del sindacato e degli organismi inquadrati 
spesso contro di Joro), prendono un'im­ 
portanza ed una forza crescente nei paesi 
sviluppati. 

Un settore sempre più grande di clas­ 
se operaia è condotto (non solo in nome 
della semplice efficienza, e non doman­ 
dando più le sue rivendicazioni aile orga­ 
nizzazioni tradizionali) a dare alle sue lot­ 
te un'organizzazione autonoma, assumen­ 
do da solo la difesa dei propri interessi. 

Questi scioperi selvaggi, che avevano 
alla fine il carattere di rivolte isolate, di­ 
vennero vasti movimenti di « scioperi ge­ 
nerali selvaggi », in Belgio nel 1960-61, in 
Francia nel Maggio, in Polonia nel '70-71. 

La crisi dell'inquadramento del prcle­ 
tariato comincia con i meccanismi che 
servivano tradizionalmente gli interessi del 
sistema. Essa non fa che annunciare un 
ampio movimento del proletariato inter­ 
nazionale, pronto a distruggere le relazio­ 
ni sociali dominanti (lavoro salariato e 
sfruttamento dell'uorno sull'uomo), ed a 
imporre il suo stesso sistema: il comu­ 
nismo. 

L'inizio della rivoluzione non è che una 

questione di circostanze. La più piccola 
scintilla è in effetti una minaccia per il 
capitalismo. È quello di cui testimonia la 
lotta quotidiana della classe operaia ne! 
nostro paese. 

Il movimento operaio spagnolo vive an­ 
cora oggi il passaggio dalle lotte selvagge 
(condotte al di fuori delle sue avanguardie 
dirigistiche) alla ricostruzione della sua 
organizzazione di classe. Importanti fra­ 
zioni del movimento operaio, nella loro 
latta quotidiana contro il capitalismo, so­ 
no state costrette a rompere con delle 
organizzazioni che si rivelano ogni giorno 
di più corne un freno. 

La rottura con il riformismo del PC 
e con le Commissioni Operaie che ii PC 
controllava, non è stato che un primo 
passo verso l'organizzazione di classe. 

Immediatamente dopo il proletariato 
ha dovuto far fronte con lo stesso rigore 
ai tentativi che tendevano ad impiantare 
nuovi dirigismi in seno al movimento o­ 
peraio antiriformista, e che portava tutto 
uno sciame di gruppuscoli e di cosiddette 
avanguardie. 

II contenuto della lotta di questi ultimi 
anni, prende forma, si organizza e si ge­ 
neralizza. 

Stabilisce chiaramente le condizioni che 
caratterizzano l'organizzazione di classe 
del proletariato. La classe operaia pren­ 
de coscienza della sua situazione man ma­ 
no che latta in prima persona. 

Essa si organuizza alla base, nelle fab­ 
briche, nei quartieri. Non ammette sepa­ 
razioni in seno all'organizzazione rivolu­ 
zionaria tra dirigenti ed esecutori. 

Essa lotta fin da ora per una società 
dovc l'cmancipazione dei lavoratori stessi 
sarà loro opera, una società senza classi. 

Come Berneri nel 1937, noi lottiamo ne! 
1973 per la rivoluzione e per l'organizza­ 
zione di classe che la renderà possibile. 

EDIZIONI MA YO '37 
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